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SIAMO AD UNA (ITAL) VOLT ?

Il 2021, dopo un terribile e speriamo irripetibile 2020, è iniziato nel più 
pesante grigio scuro per tutti (con oltre tre milioni di contagiati e più di 
100 mila morti a causa della Pandemia da Covid 19), ma sembra poi aver 
acceso anche una piccola fiammella di speranza che, se si accendesse 
davvero, potrebbe trasformarsi in un colore molto più bello e brillante per 
tutta l’economia e non solo, dentro e fuori i confini del nostro Canavese. 
Lo scorso 18 febbraio 2021 è infatti arrivata, come un gradito fulmine a 
ciel sereno, la notizia della scelta del sito ex Olivetti di Scarmagno per la 
realizzazione della prima “Gigafactory” in Italia ed Europa per la produzione 
e lo stoccaggio di batterie a ioni di Litio per veicoli elettrici: un importante 
passo verso l’indispensabile futuro ecologico e ambientale della mobilità. 
Forse finalmente, dopo un ventennio di progressivo decadimento e 
abbandono, gli oltre 800 mila metri quadrati dell’ex Comprensorio Olivetti 
di Scarmagno, potrebbero tornare ad essere, come in passato, un polo 
produttivo di eccellenza industriale ed una autentica avanguardia sia in 
Italia che nell’intero vecchio continente europeo nella nuova, indispensabile sensibilità dell’uomo al 
rispetto dell’ambiente, del territorio e, più in generale, dell’intero Creato. 
Non è certo secondario il fatto che, come l’imprenditore svedese da decenni nel settore automotive 
Lars Cralstrom ha annunciato in due diversi incontri il primo con le istituzioni locali e regionali e 
confermato nel secondo con i vertici di Confindustria di Ivrea, nel 2024, quando il progetto sarà 
realizzato, lo stabilimento di Scarmagno (in grado di produrre inizialmente 45 GWh ed arrivare a 70 
GWh) occuperà ben 4 mila dipendenti e muoverà un indotto addirittura di 15 mila occupati. 
Una vera rivoluzione economica ed occupazionale che, se concretizzata, sarebbe davvero una bella 
favola a lieto fine. 
Senza contare che, sin dalla sua partenza, il progetto della Gigafactory coinvolgerebbe a partire 
dal prossimo autunno 2021 centinaia di maestranze per la costruzione delle infrastrutture edilizie e 
produttive e decine di professionisti, a partire dai tecnici della Pininfarina impegnati nella progettazione 
e della Comau per la fornitura delle moderne, tecnologicamente sofisticate, apparecchiature per la 
produzione di innovative batterie a ioni di Litio per i futuri veicoli. 
Il sindaco di Scarmagno, all’indomani dell’atteso ed insperato annuncio, non ha mancato di dichiarare la 
massima disponibilità del comune a collaborare, anche con l’aggiornamento degli strumenti urbanistici 
locali, per consentire la realizzazione del progetto di Gigafactory (anche se mentre scriviamo, a metà 
marzo 2021, agli uffici comunali non è ancora arrivata nessuna richiesta formale di autorizzazione 
da parte di Italvolty) ed ha espresso lo stesso sentimento di speranza per il rilancio economico, 
occupazionale, sociale ed umano, del locale ex comprensorio Olivetti. 
Analoga disponibilità ha assicurato anche il sindaco di Romano (sul cui territorio insiste una parte 
della grande area industriale olivettiana) che ha espresso la soddisfazione, associata alla speranza, 
espressa anche dalla presidente di Confindustria Canavese la quale, dopo l’incontro di Ivrea con 
l’imprenditore svedese Lars Carlstrom, ha dichiarato che il progetto di Italvolt “è una opportunità di 
crescita per tutti noi e per il territorio”. 
Un territorio quello canavesano che, come hanno commentato a caldo i sorpresi operatori commerciali 
come i piccoli imprenditori dell’area industriale scarmagnese, potrebbe ripartire e tornare ad essere, 
come era tra gli anni settanta e novanta del secolo scorso, una eccellenza italiana, europea ed 
addirittura mondiale nel settore dell’innovazione tecnologica e della salvaguardia del delicato equilibrio 
tra lo sviluppo e l’ambiente. E’ facile associarsi a queste considerazioni e naturalmente noi, che 
viviamo la realtà del volontariato, come tutti i canavesani, non possiamo che augurarci, con le parole 
della canzone, che: “Il sogno realtà diverrà”.

EDITORIALE

di Sandro Ronchetti
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Cari amici Avisini,
risulta particolarmente complicato preparare una 
relazione con la situazione che dal mese di marzo 
dello scorso anno si è venuta a creare con l’avvento 
del Covid19, a tal proposito credo sia superfluo da 
parte mia commentare ciò che da un anno a questa 
parte giornalmente tutti i media ci propongono 
e le di cui soluzioni siano agli occhi nostri ancora 
distanti.
Mi pare però di poter e dover sottolineare tutto 
l’ottimo operato della nostra Associazione e del 
Centro Trasfusionale dell’Ospedale di Ivrea,  farsi 
prendere dallo sconforto nel non poter più operare 
con la gente avrebbe potuto avere il sopravvento, 
contrariamente abbiamo continuato a  pensare da 
subito come attivarci per continuare a coinvolgere 
i soci nella donazione in quel difficile momento in 
cui la raccolta sangue era importante, ma anche la 
sicurezza del personale medico e dei donatori.
 Innanzitutto credo che l’arrivo del Covid 19 e tutte le 
limitazioni dei vari DPCM che ci sono state imposte, 
abbiano fatto accelerare alcune richieste, che da 
tempo avevamo presentato al Centro Trasfusionale 
e che sono diventate operative immediatamente; 
faccio riferimento alla prenotazione telefonica 
della donazione che in altre Regioni era già 
attiva da alcuni anni avendo un software unico 
con un’applicazione per la prenotazione e con la 
possibilità esclusivamente personale di vedere 
online i propri esami annuali e le proprie donazioni 
effettuate. 
Anche noi adesso possiamo fruire del servizio 
prenotazione e penso che riusciremo anche ad 
agganciarci ad AvisNet, l’applicazione che viene 
utilizzata da tutte le ASL della Città Metropolitana 
per ottenere tutte le informazioni descritte in 
precedenza.
Il nostro impegno per arrivare a raggiungere   questo 
obiettivo, va avanti da inizio anno e sono già stati 
fatti grandi passi a livello burocratico.
Nel corso dell’anno non abbiamo potuto effettuare 
manifestazioni, lo spettacolo di Riso fa Buon Sangue 
preventivato per il lunedì di Carnevale è stato il 
primo evento a cui abbiamo dovuto rinunciare e non 
vi nego che avevamo speso molte energie e denaro 
per riuscire ad organizzarlo in quella serata con la 
collaborazione dei Diavoli Aranceri, il tutto è stato 
sospeso e appena possibile vedremo di riproporlo 
recuperando anche i soldi preventivamente 
impegnati. Solo il Gruppo Sportivo Avis Ivrea è 
riuscito a portare a termine la sua manifestazione 
principale, con un’ottima idea, anche qui subordinata 
all’impossibilità di correre in presenza causa Covid 
, la Real 5 Laghi, corsa/camminata di circa 20 Km 
in autosufficienza su percorso interamente tracciato 
in cui ognuno poteva percorrere e toccare quanti 

laghi voleva; la manifestazione ha avuto un ottimo 
successo, non c’era una vera e propria iscrizione, 
agli atleti era lasciata la possibilità di fare un’offerta 
che sarebbe stata devoluta al Centro Trasfusionale 
dell’Ospedale di Ivrea.
Al termine della manifestazione, oltre 200 atleti 
hanno donato circa 800 euro che con l’aggiunta di un 
contributo della nostra Associazione hanno portato 
all’acquisto di un personal computer portatile che 
è stato consegnato al Responsabile del Centro 
Trasfusionale, dott. Roberto Freilone.
In tale occasione, ci è stato comunicato che il dottor 
Freilone si sarebbe trasferito il giorno seguente 
all’Ospedale Molinette in qualità di primario di 
Ematologia, stessa carica che ricopriva ad Ivrea; 
il suo posto in qualità di Responsabile è stato 
assegnato alla dott.ssa Grazia Delios, da molti anni 
integrata nella Struttura Eporediese e alla quale 
vanno i nostri migliori auguri di buon lavoro.
Per il Natale 2020 abbiamo aspettato fino all’ultimo, 
prima di dover rinunciare a consegnare il pacco 
natalizio, seguendo i vari DPCM non ci siamo sentiti 
di riuscire ad operare in assoluta sicurezza di qui 
la scelta e la speranza di poter in caso sostituire 
il panettone nel mese di aprile 2021 con una 
Colomba Pasquale, cosa che purtroppo non potrà 
essere effettuata per gli stessi motivi del mese di 
dicembre 2020.
Ad inizio anno eravamo riusciti ad  iniziare i corsi con 
i Peer to Peer, i ragazzi appena diplomati che vanno 
volontariamente con alcuni nostri collaboratori a 
parlare nelle scuole superiori di Ivrea, anche questo  
programma ha dovuto essere modificato come pure 
gli interventi nelle scuole medie inferiori di Ivrea e 
cintura, i nostri collaboratori e i Peer to Peer sono 
rimasti in contatto con gli istituti scolastici che 
permettono di continuare a consegnare materiale 
informativo di Avis e Aido e in alcuni casi con 
possibilità di utilizzo del web.
Penso che la nostra assemblea e tutte quelle degli 
organi superiori saranno svolte online, ricordo anche 
che sono tutte elettive e a tal proposito abbiamo 
inviato a tutti i nostri associati le indicazioni per 
potersi candidare.
Nella nostra Associazione non ci sono impegni 
gravosi in termini di tempo, soprattutto in questo 
difficile momento in cui ci possiamo esclusivamente 
limitare l’apertura della sede al lunedì sera per 
inviare tramite sms le convocazioni ai donatori e 
cercare di organizzare la propaganda con i limiti che 
i vari DPCM ci impongono.
Essendo al termine del mio mandato voglio 
ringraziare tutti i consiglieri i collaboratori, i medici e 
il personale del Centro Trasfusionale, ma soprattutto 
tutti voi che con il vostro dono permettete a 
tantissime persone di continuare a vivere.

La voce al Presidente di Fernando Giannini
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Vorrei brevemente commentare i dati relativi al 2020 
dove si nota un saldo negativo di 365 donazioni, 
4846 nel 2020 contro le 5211 nel 2019; un saldo 
negativo per le donazioni di sangue intero (-386) con 
3975 donazioni nel 2020 contro le 4361 nel 2019, 
un leggero incremento di plasmaferesi (20), 779 nel 
2020, comprese 8 donazioni di plasma autoimmune 
dai donatori risultati positivi al Covid 19, contro le 
759 nel 2019 e un sostanziale equilibrio di donazioni 
di piastrinoaferesi (1) con 92 prelievi nel 2020 contro 
i 91 nel 2019. 
Sicuramente questi dati sono stati fortemente 
condizionati dalla pandemia di Covid 19 che ha 
colpito la nostra nazione da marzo a dicembre 2020; 
solamente i mesi di gennaio e febbraio sono stati 
a pieno regime come raccolta di sangue, plasma e 
piastrine. 
Vorrei sottolineare il discreto andamento avvenuto 
nel corso del 2020 per la raccolta di emazie dei soci 
appartenenti alle ex sottosezioni presso il Centro 
Trasfusionale dell’Ospedale Civile d’Ivrea. 
I soci della zona di Strambino hanno effettuato 600 
donazioni (672 nel 2019), 505 di sangue intero 
(570 nel 2019), 86 di plasma (97 nel 2019) e 9 di 
piastrine (5 nel 2019). 
In Valchiusella 235 donazioni (253 nel 2019), 200 di 
sangue intero (197 nel 2019), 29 di plasma (41 nel 
2019) e 6 di piastrine (15 nel 2019). 
Nella zona di Vestignè 158 donazioni (173 nel 2019), 
129 di sangue intero (138 nel 2019), 27 di plasma 
(34 nel 2019) e 2 di piastrine (1 nel 2019). 
Nella zona di San Giorgio C.se 113 donazioni (107 
nel 2019), 101 di sangue intero (90 nel 2019), 11 di 
plasma (13 nel 2019) e 1 di piastrine (4 nel 2019).
Questi risultati sono da considerarsi soddisfacenti 
in rapporto ai problemi di raccolta che esistono a 
livello nazionale e soprattutto al grande problema 
creato dalla pandemia; anche quest’anno abbiamo 
provveduto all’aggiornamento degli archivi asso-
ciativi e, grazie al lavoro svolto presso il Centro 
Trasfusionale da Lidia Martinetti, Piera Ollearo e 
Maria Grazia Paghera, abbiamo potuto ottenere 
buoni risultati per le donazioni di plasma e piastrine, 
in merito alla loro attenta e puntuale collaborazione. 
Grande collaborazione e disponibilità anche da 
parte dei responsabili del Centro Trasfusionale, 
nella persona del Responsabile del Servizio di 
Immunoematologia e Trasfusionale dottor Roberto 
FREILONE, che ha lasciato l’incarico a fine anno 

trasferendosi alle Molinette di Torino e sostituito 
dalla dottoressa Grazia DELIOS molto attenta e 
presente nei rapporti con la nostra associazione 
e della Responsabile Tecnica Sabrina ONDEI, 
purtroppo rimasta da sola nella gestione della 
convocazione dei donatori e idoneità dei nuovi 
iscritti, in quanto la sua più stretta collaboratrice, 
Lucia ONDEI è stata assente per maternità per quasi 
tutto il 2020 ma prossima al rientro verso maggio 
2021, sempre pronta ed attenta a risolvere qualsiasi 
tipo di problematiche che possono presentarsi quoti-
dianamente con i donatori.
Leggermente diminuite le nuove adesioni (210 nel 
2020 contro le 223 nel 2019), diminuite anche le 
cancellazioni (157 nel 2020 contro le 186 nel 2019) 
e importante incremento nel recupero degli ex-soci: 
166 nel 2020 contro i 122 nel 2019. 
Discreto aumento dei donatori che non hanno 
effettuato donazioni, passati a 349 nel 2020 contro 
i 299 nel 2019.
Il numero dei soci è passato da 2770 a 2842, un 
significativo +72 rispetto al 2019. 
I donatori effettivi sono 2144, con una leggerissima 
flussione di 2 unità rispetto ai 2146 nel 2019; 
aumenta-te di 7 unità le domande di adesione in 
corso (38 nel 2020 contro le 45 nel 2019).
Possiamo ritenerci soddisfatti di questi numeri, 
in quanto la raccolta a livello nazionale ha subìto 
diversi momenti di crisi e la nostra sezione è sempre 
riuscita a far fronte alle richieste, anche fuori zona 
di competenza. 
I mesi estivi sono da sempre i più critici per la raccolta 
del sangue e anche quest’anno, in misura più mode-
rata rispetto all’anno scorso, ci siamo trovati in 
difficoltà soprattutto dei mesi di luglio ed agosto. 
Da sottolineare l’impegno profuso dal Consiglio 
Direttivo, dai collaboratori e dai responsabili delle 
ex sottosezioni, per organizzare le manifestazioni 
che hanno caratterizzato l’anno appena concluso; 
purtroppo risulta sempre più difficoltoso il ricambio 
generazionale.
Un grazie da parte mia a tutti i componenti del 
Consiglio Direttivo uscente e a tutti i collaboratori 
che in questo anno particolarmente difficile hanno 
collaborato e sostenuto il mio lavoro.
Ringraziando per l’attenzione, auguro un buon lavoro 
al nuovo Consiglio Direttivo che si insedierà questa 
sera e che lavorerà nel quadriennio dal 2021 al 
2024.

Relazione del Segretario
di Augusto Conedera
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Testimonial 2021 di Massimo Sardo

Max Cavallari, all’anagrafe Massimiliano Cavallari, 
nato a Varese l’8 luglio 1963, volto noto della 
televisione e del cinema “nostrano”, attore e 
cabarettista, per anni in coppia con Bruno a formare 
l’inossidabile duo “I Fichi d’India”, sposerà la causa 
dell’AVIS Ivrea prestando la sua immagine come 
testimonial per la campagna 2021. 
Doveroso ricordare e sottolineare che Max Cavallari 
da anni sostiene e partecipa al progetto “Riso fa 

buon Sangue” che promuove con il sorriso la 
donazione del sangue in collaborazione con le 
AVIS italiane. In compagnia del presidente AVIS 
Ivrea Fernando Giannini e della presidente AIDO 
Ivrea Paola Rabbione avremmo dovuto, con grande 
piacere, incontrare Max proprio in terra eporediese 
per una sana ed allegra chiacchierata tra amici, 
purtroppo tutto questo non è stato possibile causa 
pandemia in atto, con il Piemonte colorato di rosso 
fuoco. 
Ci siamo dovuti accontentare di una intervista 
online che ha comunque in parte, e brevemente, 
raccontato chi è Max Cavallari. “Fin da piccolo nelle 
fila dei boy scout, ho riscontrato in me la voglia di 

far ridere e sorridere, ho sempre indossato i panni 
del giullare di branco quello che con dedizione 
preparava le scenette per il bivacco serale. Se gli 
altri ragazzi della mia età frequentavano lo stadio, 
io preferivo andare alla ricerca degli spettacoli 
dove erano i clown ad esibirsi, da loro imparavo 
l’arte del far ridere che poi cercavo di trasmettere 
negli spettacolini che organizzavo nei palazzi dove 
abitavo. Imitavo con sarcasmo i vicini di casa, la zia 
i cugini e la nonna. 
Comici si nasce è molto difficile invece diventarlo, 
ho poi avuto la fortuna di incontrare Bruno e tutto 
si è trasformato prima in un sogno poi in lavoro. 
Vorrei però sottolineare che prima di essere comico 
sono stato fabbro, meccanico, camionista e poi 
come non ricordare le parole di mio papà che mi 
diceva a gran voce - hai finito di andare in giro a 
fare lo scemo qui c’è da lavorare per vivere – ma io 
mi sono sempre ripetuto che far ridere è, e doveva 
essere una missione indispensabile”. 
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Max ricorda il brutto periodo trascorso dopo il 
malore occorso a Bruno: “Ho dovuto reinventarmi 
professionalmente, sono stato praticamente inat-
tivo per due anni interi mentre la depressione mi 
intaccava senza lasciare tregua, il palco mi pareva 

un miraggio non riuscivo più ad immaginarmi 
all’attenzione del pubblico. 
Sono stati i miei fans a spronarmi a tornare, mi 
hanno subissato di messaggi, ce la farai la frase 
ricorrente, poi come non citare i grandi occhi 
di Bruno che mi hanno fatto capire che dovevo 
ricominciare che ci sarei nuovamente riuscito, ci 
ho pensato su ed ho capito che in fondo è l’unica 
cosa che so fare bene, per il resto sono un totale 
disastro. Fondamentale è stata anche l’amicizia che 
mi ha mostrato la gente che mi vuole bene oltre alla 
preziosa vicinanza della mia compagna Elena. La 
nota frase “chi trova un amico trova un tesoro” è più 
che mai veritiera, amici veri se ne trovano davvero 
pochi. 
Max Cavallari è noto al grande pubblico per i 
suoi innumerevoli personaggi, osservati nella vita 
quotidiana e poi imitati con successo sul palco, 
dalla signora Olga, abitante nelle case di ringhiera, 
alla bambina, Marisa una sua ex fidanzatina, 
all’uomo del freddo colui che consegnava i surgelati 
porta a porta e poi il tichi tic sketch derivante 
dai Neri per Caso. Tra tutti non c’è comunque un 
personaggio che rappresenta maggiormente Max, 
quando sono in giro con la mia fidanzata, racconta, 
sono sempre alla ricerca di volti e cose nuove che 
ricerco al supermercato, nei parcheggi, nei negozi 
a passeggio nelle vie. 
Curioso, osservo e recepisco a grande velocità, 
perché anche la comicità è cambiata è tutto più 
sprintoso non si può essere lenti nelle battute e 
nelle imitazioni. Il mio tempo libero lo trascorro 
invece nel massimo relax sul Lago Maggiore, ho una 
barchetta, vado a pesca di pesci d’acqua dolce con 
una canna da zucchero, battuta. Sono una persona 
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estremamente tranquilla a cui piace fare anche 
del giardinaggio, da ragazzo ero invece un grande 
appassionato di auto d’epoca dalla 1100, 600 e 
500 della FIAT. Max ci racconta inoltre di essere una 
persona che ama gli animali: “Vorrei ricordare che 

io sono l’unico ed inimitabile gatto, felino che ho 
interpretato nel film con Benigni Pinocchio il Gatto 
e la Volpe. Possiedo due cani che adoro un jack 
russell ed un’altra cagnolina sottratta dai lager in 
Spagna”. 
In un pomeriggio dove il sorriso ha sempre avuto il 
sopravvento, un attimo di tristezza e commozione 
ci coglie alla domanda rivolta a Max su cosa volesse 
significare la frase da lui spesso riportata “Non 
spegnete la luna”. 
Il ricordo è difficile e riporta  bruscamente alla 
memoria quando Max, a seguito dell’incidente di 
Bruno, lo raggiunge in rianimazione all’Ospedale, 
dalla finestra si scorge la luna, luna che in seguito 
gli porterà poi sempre fortuna. A questo proposito 
uscirà presto un libro dal titolo “Non spegnere la 

luna”, mentre già ci si prepara al gran ritorno in 
pubblico, appena la pandemia lo permetterà, con 
un nuovo spettacolo, nuovi personaggi e la storia 
dei “Fichi d’india” raccontata in una sera e poi 
ancora l’interpretazione di una bella canzone dal 
titolo “Da soli mai” scritta dal cantautore Vincenzo 
Incenzo che vanta una collaborazione artistica 
ormai ventennale con Renato Zero. 
La nostra intervista non può che chiudersi con uno 
sguardo al futuro: “Sono estremamente fiducioso, 
presto usciremo da questo tunnel, abbiamo 
sconfitto cose peggiori ed anche questo virus lo 
lasceremo alle spalle. 
Ai giovani che hanno sofferto oltremisura queste 
chiusure dico, lasciate videogiochi e cellulari, 
tornate a prendere i libri leggete, leggete e 
continuate a leggere sono un’ottima compagnia e 
ci aiutano a superare anche i momenti più difficili. 
Poi naturalmente non vi scordate mai di divenire 
donatori di sangue è una missione importante a cui 
potete aderire con entusiasmo”.  
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Testimonianza di un grande 
donatore di Federico Fontana

Riceviamo e volentieri pubblichiamo la testimonianza di un nostro socio, 
Federico Fontana, tessera Avis Ivrea numero 1007.
Ripercorriamo la sua straordinaria carriera avisina iniziata con la prima 
donazione il 30 novembre 1969 e coronata dalle seguenti benemerenze 
acquisite:
Diploma di benemerenza (8 donazioni) ricevuto il 16 dicembre 1973.
Diploma con medaglia di bronzo (16 donazioni) il 14 dicembre 1975.
Diploma con medaglia d’argento (24 donazioni) il 10 settembre 1978.  
Diploma con medaglia d’oro (50 donazioni) l’8 giugno 1986.
Diploma con distintivo con fronde (75 donazioni) il 7 giugno 1992.
Diploma con croce d’oro (100 donazioni) il 7 giugno 1998.
Diploma con distintivo in diamante (emerito con oltre 120 donazioni).
Ringraziamo Federico per la sua grande disponibilità verso le persone malate e per la sua signorilità.  
Sono Federico Fontana, residente a Pavone Canavese, nel lontano 1969, all’età di 19 anni, iniziavo con la 
prima donazione di sangue presso il Centro Trasfusionale all’Ospedale di Ivrea, situato all’epoca al piano 
terra, dove in seguito per molti anni era presente il Pronto Soccorso. 
Poi, come tutti i donatori, continuavo ogni tre mesi ad effettuare le donazioni, fino all’età di 65 anni, 
continuando fino ai 70 anni volontariamente; tutto questo devo ringraziare la salute che mi è stata vicina 
riuscendo a raggiungere il traguardo di 171 donazioni. 
Un ringraziamento a tutto il Personale del Centro Trasfusionale di Ivrea per la loro professionalità e 
competenza e un grande plauso alla sede Avis Ivrea di via dei Cappuccini, sempre vicini e disponibili per 
ognuno di noi avisini. 
Ringrazio tutto il Consiglio Direttivo e il segretario Augusto Conedera per la sua capacità e gentilezza. 
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IVREA-NOTIZIE

Attività nelle scuole medie in 
tempo di Covid-19 di Simona, Massimo e Diego

VITA ASSOCIATIVA

Nel 2020 la pandemia ha colto di sorpresa tutti e anche noi volontari che ci occupiamo di portare il 
messaggio di AVIS e AIDO nelle scuole medie dell’Eporediese. Così, appena finito di programmare le 
attività con gli insegnanti, di preparare i kit da distribuire ai ragazzi e iniziato i primi interventi in alcune 
scuole, tutto è stato bloccato. Delle circa 40 classi che avremmo dovuto incontrare ne abbiamo visitate 
meno di 10!
All’inizio del nuovo anno scolastico, pur tenendo conto della situazione, abbiamo deciso di contattare 
comunque le scuole per proporre un’attività minima, che fosse anche solo di distribuzione del materiale 
informativo ai ragazzi. I referenti scolastici che tutti gli anni contattiamo sono stati felici di sentirci e di 
mantenere un contatto, continuando così a diffondere il significato del dono di sangue e organi. 
Sono quindi stati preparati i kit per i circa 800 ragazzi di seconda media delle 15 scuole che  come ogni 
anno hanno aderito alla nostra iniziativa. E’ stato anche predisposto un commento audio alla presentazione 
che utilizziamo di solito.
In alcune scuole è stato solo consegnato il materiale e sarà poi cura degli insegnanti  spiegare il significato 
della donazione. In altre scuole l’incontro si è svolto a distanza usando le piattaforme elettroniche 
normalmente utilizzate dalle scuole per fare didattica a distanza. In alcuni casi i ragazzi erano a scuola, 
in altri ogni uno nella propria cameretta perché in quarantena o in zona rossa.
Dopo un primo momento 
di sconcerto per dover 
usare queste “diavolerie 
moderne” anziché poter 
incontrare i ragazzi di 
presenza, l’incontro si è 
svolto normalmente, con 
i ragazzi attivi tramite 
l’insegnante o in chat a fare 
domande e dissipare i loro 
dubbi.
Forzatamente il futuro è 
arrivato anche nella nostra 
attività di volontariato, 
anche se tutti ci auguriamo 
di riuscire a rivedere i 
ragazzi di persona quanto 
prima. 
Citiamo, in rigoroso ordine 
alfabetico, i volontari 2.0 
che, come tutto ciò che 
li circonda hanno dovuto 
reinventare il loro modo 
di spiegare ai ragazzi 
cosa significa generosità 
e solidarietà: Barbara, 
Carla, Diego, Elidio, Ester, 
Gigi, Giuseppe, Iolanda, 
Massimo, Nadia, Paola, 
Pino, Roberto, Serafino e 
Simona.

8



L’esperienza di CONDIVIDIAMO
da parte di un volontario AVIS e AIDO:

di Corrado Bellono
durante la primavera (aprile-maggio) del 2020, 
a seguito della pandemia da COVID-19, nasce 
l’idea di CONDIVIDIAMO.
Diverse Associazioni di volontariato si sono unite 
per una raccolta di generi alimentari a favore 
dei più bisognosi. Questo  perché la Caritas 
Diocesana di Ivrea ha registrato un notevole 
incremento di persone con evidenti difficoltà 
economiche. 
E’ stato un bel gesto da parte di tutti: i 
supermercati che hanno dato disponibilità, chi 
ha messo i furgoni per il recupero degli alimenti, 
chi ha organizzato, chi ha messo a disposizione 
tempo e parole, chi ha donato….ma tutti hanno 
usato il cuore !!!
Ritengo che CONDIVIDERE sia una parola 
significativa: è una unione di intenti/azioni 
compiuta da più persone. E qui ritorna il tema del 
volontariato, cioè mettere a disposizione altrui 
la propria opera; condividere il proprio tempo 
affinchè altre persone possano trarre beneficio. 
L’aggiunta del suffisso – AMO rafforza l’azione 
del volontario che ci mette amore/passione in 

quello che fa.
A dicembre 2020 si è deciso di riprendere questa 
bella iniziativa e il risultato si è subito visto: più 
di due tonnellate di cibo e materiale per bambini 
sono stati recapitati nel magazzino della Caritas 
Diocesana.
Durante la prima fase non ho potuto far parte 
di CONDIVIDIAMO per motivi di lavoro, poi sono 
stato coinvolto anche nel coordinare i volontari 
A.I.D.O. e la risposta, in termini numerici, è stata 
molto incoraggiante.
Mi ritengo fortunato ad essere partecipe di 
questo momento: non posso vedere la gioia/
speranza di chi riceve i generi alimentari, ma 
percepisco che la volontà di aiutare è molto 
radicata nelle persone, non solo col pensiero ma 
– e soprattutto- con le opere in presenza.
Ringrazio col cuore tutti coloro che si adoperano 
per la riuscita di questo progetto: a partire da 
tutta la macchina organizzativa sino a terminare 
al ragazzino che dona anche solo un sacchetto 
di pasta, ma con una spontaneità disarmante.
GRAZIE       GRAZIE       GRAZIE

SPAZIO
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“…Sam resta determinato a trovare la scimmietta 
che racchiude il siero in grado di curare entrambi i 
virus, e sfuggendo alle forze armate che tentano di 
catturarlo, grazie anche all’aiuto del Maggiore Salt, 
riesce a recuperare l’animale e dal suo sangue ri-
esce ad estrarre la cura per il virus che salverà il 
mondo da questa terribile infezione..”.  
Tratto dal Film virus letale.

Ovviamente stiamo parlando di finzione ma che 
comunque trae spunto dalla realtà. Come avreb-
bero ricavato la cura dal sangue di un soggetto che 
ha sviluppato gli anticorpi per quell’infezione? Che 
relazione esiste con la plasmaferesi?
Facciamo un po’ di chiarezza.

Il plasma 
Innanzitutto, cerchiamo di capire cos’è il plasma.
Nelle nostre vene e arterie scorre il sangue. In 
esso sono raccolte diverse sostanze e cellule che 
svolgono funzioni particolari. 
Il sangue è composto da una parte liquida, appunto 
il plasma (55%), e una parte corpuscolata, formata 
da globuli rossi (42%), globuli bianchi e piastrine 
(3%).
La percentuale tra plasma e parte corpuscolata 
(ematocrito) può variare a seconda di determinate 
caratteristiche e situazioni. 
Il plasma è composto per il 90% da acqua, in cui 
sono disciolti sali e proteine plasmatiche. Il plasma 
trasporta albumina, fibrinogeno, fattori della coa-
gulazione, immunoglobuline (detti plasmaderivati) 
e anticorpi. Queste sostanze si possono ricavare 
dal sangue grazie ad un processo detto fraziona-
mento. Inoltre, il plasma, porta alle cellule del cor-
po fattori nutrienti quali il glucosio, lipidi, sali mine-
rali, etc,etc. Allo stesso tempo trasporta i prodotti 
di scarto come l’anidride carbonica, l’acido lattico 
e altri. Tra le altre funzioni vi sono un supporto al 
mantenimento della pressione sanguigna e l’equili-
brio acido-base ovvero il pH del sangue.
Tra le proteine contenute nel plasma, ci sono gli 
anticorpi che, opportunamente isolati e purificati, 
possono essere somministrati in dose farmacologi-

ca controllata. Il famoso plasma iperimmune di cui 
si sente parlare in questo periodo rientra in questa 
categoria.
La plasmaferesi, anche chiamata lavaggio del san-
gue, si sta rivelando molto utile in molte malattie.
Sono ottantasette, al momento attuale, le patologie 
indicate dall’A.S.F.A. (American Society for Aphe-
resis) che prevedono l’applicazione di questa te-
rapia.
Le indicazioni alla plasmaferesi sono periodica-
mente riviste da due società, l’American Asso-
ciation of Blood Bancks e la American Society of 
Apheresis.
Fra le patologie più diffuse e trattate vi sono malat-
tie renali, malattie metaboliche ( es. insufficienza 
epatica fulminante con conseguente emolisi), ma-
lattie autoimmuni e dell’apparato locomotore (es. il 
lupus eritematoso o la miastenia gravis), malattie 
neurologiche (es. la sindrome di Guillain–Barré), 
difetti dell’emostasi (ad es. coagulazione intrava-
scolare disseminata CID), malattie dell’apparato 
emopoietico( es. la porpora trombotica tromboci-
topenica).
I rischi correlati alla procedura sono numerosi: in-
fezioni, deficit della coagulazione, piccoli ematomi 
nella sede degli accessi venosi mentre in corso 
di procedura i più comuni sono formicolii, brividi, 
nausea e crampi muscolari, reazione allergica al 
liquido sostitutivo (evento raro) con conseguente 
ipotensione, tachicardia, embolia ed emolisi.

Ricavare plasma tramite plasmaferesi
La plasmaferesi è una procedura che permette la 
separazione della componente liquida del sangue 
(il plasma) dalla componente cellulare e la rimo-
zione di sostanze in esso presenti. Col termine 
plasmaferesi s’intendono due diverse procedure: 
produttiva a scopo donativo e terapeutica. Con la 
procedura di plasmaferesi terapeutica si riescono 
a rimuovere efficacemente dal plasma sostanze 
come anticorpi o fattori della coagulazione che 
causano una patologia. Se una componente del 
sangue viene infatti riconosciuta come nociva, può 
essere eliminata selettivamente ed essere sostitu-

IVREA-NOTIZIE

Plasmaferesi, lavaggio del 
sangue e plasma iperimmune

di Raffaele Bufo
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ita con  plasma ricevuto da un donatore in buona 
salute. Lo scopo della plasmaferesi è quindi quello 
di eliminare le proteine o gli anticorpi che causano 
la malattia, impendendo loro di riprodursi o attac-
care l’organismo. 

Dal plasma al farmaco
Dopo che è stato raccolto, il plasma viene rapida-
mente congelato per far si che possa essere con-
servato in modo sicuro. Il plasma è utilizzato sia 
per essere trasfuso e sia come materia prima per 
ottenere plasmaderivati. Le proteine isolate vengo-
no raffinate e trasformate per poter essere utilizza-
te come ad es. fattori della coagulazione, l’albumi-
na e le immunoglobuline.

Donazioni plasma
Credo che tutti sappiamo cosa sono le donazioni di 
sangue. Come per il sangue, il plasma è recupera-
to attraverso donazioni. Tramite un procedimento 
più complesso dal punto di vista tecnico, si effettua 
il prelievo di sangue da un donatore e da questo 
viene estratto il plasma mentre la parte restante 
viene reinfusa al donatore.
L’operazione ha una durata di circa un’ora e il pla-
sma, essendo costituito principalmente da acqua, 
si rigenera rapidamente. La frequenza delle dona-
zioni e il loro volume, in genere tra i 650 ml e gli 
880 ml viene stabilita dal medico ad ogni seduta.
Per quanto riguarda il prelievo al donatore, invece, 
la procedura è identica alla donazione di sangue.
Ora, considerando che il plasma contiene gli an-
ticorpi che il donatore ha sviluppato in seguito ad 
una malattia, si può dedurre che nel momento in 
cui venga effettuata una plasmaferesi a scopo pro-
duttivo, nel plasma ricavato siano presenti questi 
anticorpi. 
Il plasma è già stato utilizzato come risorsa tera-
peutica per contrastare molti virus altamente peri-
colosi come Ebola, MERS-CoV, H1N1pdm09, ma 
non è una procedura così semplice come potrebbe 
sembrare. Il plasma iperimmune per il Covid19, di 
cui si parla in questi mesi di pandemia, è il plasma 
ricavato da donatori che hanno superato la malat-
tia e sviluppato un certo numero di anticorpi. È allo 
studio, l’effettiva efficacia di questo trattamento da 
parte di molte società a livello globale. Anche in 
Italia è stato autorizzato lo studio TSUNAMI che 
ha l’obiettivo quello di valutare l’efficacia terapeu-
tica del plasma infuso su pazienti affetti da grave 

insufficienza respiratoria per polmonite interstiziale 
da COVID-19. In Italia, anche se non ne è certa 
l’efficacia, lo si sta raccogliendo per averne dispo-
nibilità futura.
Allo stato attuale la terapia con plasma iperimmune 
è ancora da considerarsi sperimentale e il suo uti-
lizzo al di fuori di studi clinici, si configura come un 
cosiddetto “uso compassionevole”, che la stessa 
Commissione Europea ammette in condizioni defi-
nite come “emergency/compassionate situations”.
L’uso compassionevole è definito da AIFA come “il 
ricorso ad un farmaco, sottoposto a sperimentazio-
ne clinica, al di fuori della sperimentazione stessa, 
in pazienti affetti da malattie gravi o rare o che si 
trovino in pericolo di vita, quando, a giudizio del 
medico, non vi siano ulteriori valide alternative te-
rapeutiche, o nel caso in cui il paziente non possa 
essere incluso in una sperimentazione clinica o, 
ai fini della continuità terapeutica, per pazienti già 
trattati con beneficio clinico nell’ambito di una spe-
rimentazione clinica almeno di fase II conclusa”.
Va segnalato che la pandemia in corso sta deter-
minando problemi nella raccolta di sangue e pla-
sma. Questo problema interessa ormai tutti i Paesi 
dell’Unione Europea e non solo. L’impatto della 
pandemia sulla raccolta del plasma, soprattutto 
negli Usa, potrebbe avere ripercussioni negative 
nei prossimi mesi sulla produzione dei farmaci pla-
smaderivati che vengono utilizzati anche dai pa-
zienti Italiani.
Le conclusioni a cui giunge anche un rapporto 
della Commissione Europea è che l’impatto della 
pandemia sull’approvvigionamento di plasma e, 
quindi, di Immunoglobuline sarà significativo il che 
rende necessaria l’attivazione di piani straordinari 
per garantire l’approvvigionamento e la fornitura 
ai pazienti, in particolare a quelli per i quali questi 
prodotti sono essenziali, non sostituibili e, perciò, 
salvavita.

https://www.ilpapaverorossoweb.it/article/lavag-
gio-del-sangue-una-terapia-utile-guarire-da-
pi%C3%B9-di-ottanta-malattie
https://www.nurse24.it/dossier/covid19/uso-pla-
sma-iperimmune-facciamo-chiarezza.html
http://www.quotidianosanita.it/scienza-e-farmaci/
articolo.php?articolo_id=90250
https://www.pharmastar.it/news/altre-news/impat-
to-del-covid-sulla-raccolta-del-plasma-a-rischio-
carenza-delle-immunoglobuline-34156 11
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IVREA-NOTIZIE

Nell’ultimo anno le Terapie Intensive sono diventate protagoniste 
indiscusse del linguaggio mediatico ed entrate, prepotentemente, a 
far parte del gergo comune. Questo anno pandemico la protagonista 
è la polmonite SARS-COV2
L’infezione da Covid19  è una malattia  nuova e complessa con un 
decorso clinico caratterizzato da tre fasi:
1 -  Il virus è venuto a contatto con il nostro organismo tramite le 

vie aeree si replica all’interno delle cellule provocando sintomi 
simili a quelli delle comuni sindromi influenzali (malessere, 
febbre, artralgie e mialgie, tosse). Quando la malattia si arresta 
in questo stadio la prognosi è ottima.                                                            

2 -  L’infezione non si spegne e si va incontro alla fase dello sviluppo 
di una polmonite interstiziale, che spesso è molto estesa e 
colpisce diffusamente entrambi i polmoni (a differenza della 
classica polmonite lobare che colpisce solitamente solo una porzione di un solo 
polmone). Possono comparire sintomi respiratori anche molto significativi associati ad una 
insufficienza respiratoria. 

  Questa categoria di pazienti può necessitare di ricovero ospedaliero per terapie di supporto 
all’ossigenazione/ventilazione (rispettivamente CPAP/NIV). La prognosi è variabile…dipende 
dalle cure, ma anche da fattori legati al paziente (es.. patologie croniche, sistema immunitario..) 
e dall’estensione dell’infezione polmonare.                                                                                                 

3 - Un numero più ridotto di pazienti evolve verso la terza fase: quadro clinico ingravescente 
dovuto ad una risposta iper-infiammatoria con lesioni polmonari estremamente gravi ed 
estese alla maggior parte dei polmoni, con uno stato di ipercoagulabilità che può provocare 
vascolopatia arteriosa e venosa. La prognosi è molto severa.

L’importanza della Terapia di Supporto durante la fase acuta dell’insufficienza 
respiratoria 
CPAP e NIV (metodi di ventilazione NON invasiva) sono un efficace strategia terapeutica nel 
trattamento delle insufficienze respiratorie nell’emergenza sanitaria e si affiancano ai dispositivi 
tradizionali per la somministrazione di ossigeno e tecniche più invasive come l’intubazione 
tracheale e la ventilazione meccanica.  
CPAP (acronimo inglese di Continuous Positive Airway Pressure)      
Il Casco (scafandro o elmetto) per l’erogazione della CPAP è un dispositivo in PVC trasparente che 
viene fatto indossare al paziente la cui tenuta è garantita da un collare estensibile che si adatta 
al collo ed è fissato al paziente tramite cinghie regolabili ascellari o addominali. Il flusso di gas 
erogato all’interno del casco nasce da un dispositivo (flussimetro) che miscela aria e ossigeno 
erogati ad alti flussi. In questo modo si cerca di mantenere aperte le vie aeree superiori e inferiori 
così da consentire un’adeguata ossigenazione durante il decorso della polmonite e permettendo, 
il più possibile, il recupero della funzione respiratoria in attesa della guarigione. 
Gli effetti della Cpap sono sia respiratori che emodinamici.                                                                                                                       
Respiratori in quanto: 
•	 aumenta	il	volume	alveolare	di	fine	espirazione,
•	 riduce	il	lavoro	respiratorio	per	aumentare	la	percentuale	di	ossigeno	somministrato	al	paziente	

a dosi non tossiche, 

CASCO  CPAP…… il paziente si 
trasforma in astronauta…..
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•	 favorisce	il	lavoro	degli	alveoli	a	scarsa	resa	funzionale.																																																																																																																																																		
Emodinamici in quanto:
•	 migliora	la	funzionalità	cardiaca	perché	si	riduce	il	volume	cardiaco	spesso	incrementato	dalla	

fatica respiratoria durante la polmonite medio/grave, 
•	 riduce	 il	 volume	cardiaco	che	avviene	grazie	 alla	 compressione	esercitata	dai	 polmoni	 più	

espansi per effetto della Cpap e alla riduzione del lavoro respiratorio e quindi del consumo di 
ossigeno. 

NIV (acronimo di Non Invasive Ventilation)                                                                                                                                     
Erogata tramite una maschera facciale ben adesa al volto del paziente (cosciente o lievemente 
sedato in quanto richiede la collaborazione del paziente) a sua volta connessa ad un ventilatore.                                                              
Un ventilatore meccanico è un apparecchio molto sofisticato che insuffla aria nei polmoni 
generando un incremento del volume di questi. 
Si sostituisce in parte o completamente all’azione dei muscoli respiratori e la sua finalità ultima 
è quella di supportare la respirazione spontanea riducendone il carico di lavoro (NIV) oppure di 
sostituirsi completamente ad essa( ventilazione meccanica controllata). 
I vantaggi della NIV rispetto alla ventilazione meccanica controllata sono molteplici 
•	 precoce	supporto	ventilatorio,	
•	 riduce	di	necessità	di	sedazione,	
•	 facilità	di	applicazione	e	riduzione,	
•	 applicazione	intermittente,	
•	 conservazione	della	respirazione	spontanea,	
•	 il	paziente	può	inoltre	bere,	mangiare	e	comunicare	tra	un	ciclo	e	l’altro,	
•	 può	collaborare	con	il	personale	di	fisioterapia
motivo per cui la tendenza della medicina attuale è quella di favorire le tecniche di ventilazione di 
supporto ad essa non invasive.
In questo anno pandemico in TV scorrono ripetute immagini di Terapie Intensive colme di pazienti 
trasformati in Astronauti…scafandrati con Caschi e circondati da monitor e apparecchiature 
ma….. il loro vissuto? 
Come vivono cosa provano?
Vivono la paura della malattia con la consapevolezza del futuro incerto…                                                                                      
Vivono isolati dagli affetti più cari, lontano da mariti, mogli, figli, padri, madri…                                                                            
Vivono circondati da personale “mascherato” indispensabile per loro, soprattutto 
infermieristico in quanto trascorre più tempo con loro nel corso del processo di cura 
in relazione al ruolo assistenziale della professione infermieristica, nel processo di 
accettazione da parte del paziente del supporto ventilatorio in quanto sia la Cpap che 
la Niv in maschera rappresentano delle importanti sfide per il paziente, sono presidi 
che vanno mantenuti spesso per giorni e che possono risultare scomodi in quanto 
applicati a volto e capo, con le conseguenti implicazioni derivanti dalla difficoltà di 
comunicazione e di soddisfazione di bisogni primari.
L’importanza dell’umanità soprattutto del personale infermieristico, che non lascia 
mai il paziente da solo in camera, ma stabilisce con lui un rapporto di fiducia, 
porta all’accettazione della terapia da parte della maggior parte dei pazienti ed al 
superamento dei momenti più bui durante il difficile periodo di degenza.
Infatti l’infermiere è la figura professionale che cura anche con la relazione assistenziale, 
stando accanto alla persona assistita non solo con le prestazioni tecniche, ma anche di 
supporto psicologico, come cita il codice deontologico dell’infermiere in cui “il tempo 
di relazione è il tempo della cura”. 13
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APPUNTI DI VIAGGIO

Il trekking da Landmannalaugar a Thorsmork 
detto ‘Laugarvegurinn’ è considerato uno dei più 
affascinanti del mondo e qualche anno fa lo ho 
percorso con tre fidati amici Beppe, Enzo e Franco.
Il tracciato, 53 km con un dislivello attorno ai 
2000 metri è percorribile in 4 giorni e si sviluppa 
nelle aree selvagge dell’entroterra Islandese 
attraversando paesaggi mozzafiato in mezzo 
a montagne coloratissime ai bordi di ghiacciai 
bianchissimi o neri perché ricoperti da cenere 
vulcanica, si transita fra gole, altipiani desertici, 
fiumi impetuosi (spesso da guadare perchè i 
ponti si trovano solo quando sono assolutamente 
indispensabili), cascate e laghi. Se non bastasse ci 
attendono anche vulcani, deserti di cenere, campi 
di lava e sorgenti sulfuree. Uno spettacolo unico.
Le tappe sono condizionate dai rifugi di appoggio 

che offrono solo la possibilità di cucinare, l’acqua e i posti letto per cui tutte le provviste viaggiano 
a spalla.
Il percorso consigliato è 
1° giorno: Landmannalaugar – Hrafntinnusker; 12km 4-5h 
2° giorno: Hrafntinnusker – Alftavatn; 12km 4-5h
3° giorno: Alftavatn – Emstrur; 16km 6-7h
4° giorno Emstrur – Thorsmork; 15km 6-7h
Abbiamo percorso l’ itinerario in senso inverso per problemi di disponibilità di posto nei rifugi e 
comunque una notte abbiamo dormito in due per branda.
E’ stata piu’ dura perchè in questa direzione c’è più salita ma ha il vantaggio di essere in crescendo 
di bellezza poichè passa da ambienti relativamente usuali a ambienti decisamente extraterrestri.

Primo giorno Thorsmork Emstrur
Lasciato il fuoristrada e il grosso dei bagagli al campeggio di Hella, con un pullman dotato di 
ruote altissime per poter superare i guadi siamo arrivati, per un brutto sterrato, a Thorsmork 
con sosta nei pressi della cascata di Seliandfoss dove si può passare dietro la cascata con la 
sensazione di essere “sotto” e del vulcano Eyjafjallajokull la cui eruzione del 2010 bloccò gli 
aeroporti d’Europa.
A Thorsmork ci sono un sacco di pullmann e di gente che viene 
a vedere il posto in giornata, c’è anche un centro informazioni 
dove ci spiegano la strada e acquistiamo una cartina.
Il tempo è stranamente bello ma la tappa è faticosa anche 
perchè lo zaino è a pieno carico, almeno 15 kg, meno male che 
giorno per giorno il peso mangiando si ridurrà.
Il sentiero e’ ben marcato e procede per ampi prati in lieve 

Laugarvegurinn trekking da 
Landmannalaugar a Thòrsmork 
– Islanda di Massimo Sartorio
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pendio, c’è una miriade di fiori, in gran parte gli stessi che si 
trovano da noi sui 2000 mt (qui siamo a 500 mt). C’è un attimo 
di smarrimento al primo bivio e poco dopo troviamo il guado 
sul fiume Pronga che tanto ci aveva preoccupato (avevamo 
visto filmati dove l’ acqua arrivava alla vita e ci eravamo 
attrezzati con dei grandi sacchi neri della spazzatura da 
indossare), per fortuna non piove da qualche giorno, l’ acqua 
è sui 50 cm anche se decisamente fredda e passiamo senza 
grossi problemi (togliendo pantaloni e scarponi e calzando i 
sandali per non scivolare).
La pianura è molto verde ma quasi priva di alberi (come del 
resto tutta l’Islanda), sullo sfondo si vedono i grandi ghiacciai, 
incontriamo un canyon in cui scorre un fiume poi il territorio 
si fa piu’ brullo e desertico, stiamo camminando su ceneri 
vulcaniche, aggiriamo una collina, troviamo un altro canyon 
con un provvidenziale ponticello e poco dopo vediamo il 
rifugio di Emstrur, una serie di casette dotate di letti (due 
persone per letto) cucina e bagni. Per la cena Beppe il nostro 
vivandiere ci dà la scelta tra vari tipi di minestrine liofilizzate 
che saranno poi sapientemente riscaldate da Enzo promosso 
chef sul campo, scatolame, formaggi e poi, sorpresa! ci sono 
anche le bustine di tisana e lo zucchero.
 
Secondo giorno Emstrur Alftavatn
Partenza in salita su terreno decisamente desertico, non 
piu’ solo cenere ma anche molte pietre di chiara origine 
piroclastica. Incredibile come i fiori riescano a colonizzare anche questo territorio. Ci sono 
collinette verdi e in lontananza sempre gli immensi ghiacciai. Incontriamo altri fiumi, un guado 
abbastanza impetuoso ma fortunatamente non profondo, turisti a cavallo, un branco di cavalli allo 
stato brado, qualche motociclista (colpiscono anche qui ahimè) e dei fuoristrada. Infine ci si apre 
davanti la grandissima e verde pianura di Alftavatn e il bellissimo lago.
La sistemazione sia per dormire che come cucina è decisamente buona, la migliore dei tre rifugi, 
ci godiamo anche una meritatissima doccia e una passeggiata extra sul lungo lago. 
Un attimo di panico al momento della cena, c’è tutto: fornello, acqua, liofilizzati, scatolame ma 
ahimè l’accendigas non fuziona! Per fortuna tra gli ospiti c’è un fumatore e salta fuori un accendino 
che verrà poi lasciato in dotazione al rifugio...
La notte recupero i sogni che ieri non avevo potuto fare visto che, in due per branda, mi era 
toccato Franco …
Nel dormiveglia il cervello elabora sulla potenza della natura selvaggia di questa strana terra 
vulcanica, con le sue sorgenti bollenti e mi vedo  muovermi nel bel mezzo di un’ eruzione coi 
geyser che mi si parano davanti, in un’ atmosfera da sabba infernale puzzolente di zolfo (trenta 
paia di scarponi), di colpo però mi ritrovo nel mezzo di una laguna ghiacciata circondato da iceberg 
(qualcuno ha aperto la porta della camerata) e subito dopo sulla costa che grazie alla corrente 
del golfo è verdissima, mai troppo fredda (la porta è stata richiusa) e ricca di fiori e animali, 
incontro cavalli selvaggi, pecore, miriadi di uccelli e una 
fattoria modello dove allevano balene per fare il formaggio 
(un po’ di fame è rimasta e il sogno si fa confuso), mi sto 
facendo spiegare dal “margaro” (nel sogno parlo benissimo 
l’Islandese) come si fa a mungerle quando un atroce 
concerto di taglialegna mi riporta allo stato di veglia. Ancora 
mezzo addormentato mi chiedo cosa taglino visto che qui 15
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alberi non ce ne sono e poi mi 
sveglio un po’ e capisco: sono 
i miei compagni di camerata 
che sognano anche loro...

Terzo giorno Alftavatn 
Hfrantinnusker
E’ la tappa piu bella, saliamo 
decisamente sui 1000 mt e 
dopo un po’ Beppe si ricorda di 
aver lasciato in bagno rasoio, 
spazzolino, sapone per cui gli 
diamo il permesso di “correre” 
a recuperarli e ne approfittiamo 
per ammirare il panorama. 
Beppe a tempo di record torna 
al rifugio e, un po’ trafelato, 
ci raggiunge. Attraversiamo campi di neve, paesaggi 
incredibili di fumarole e pozze di acqua bollente, pietraie 
di ossidiana. I colori sono fantastici, tutte le sfumature dell’ 
ocra, il bianco della neve e dei ghiacciai, l’ azzurro del lago 
e del cielo, il grigio delle fumarole, il rosso e il nero di 
alcune pietre, il verde di rare chiazze d’erba e il giallo dei 
fiori. Incontriamo ampi nevai, qualcuno ahimè vuoto sotto 
e qui Franco, che è un po’ appesantito perchè ieri sera a 
cena ha fatto il bis di minestrina liofilizzata, sfonda la sottile 
volta di un ponte di neve e cerca di farsi male, dopo averlo 
ben preso in giro lo aiutiamo a tirarsi fuori e ripartire. Ci 
concediamo una punta (Reykjafioll 1136m) e dopo una 
salita tra le ossidiane piu’ grosse che io abbia mai visto 
arriviamo al rifugio Hfrantinnusker dominato dalla punta 
Sodull 1139 e circondato da sorgenti di acqua bollente. 
Dopo esserci sistemati e rifocillati saliremo la Sodull 
godendo di un notevole panorama sulle valli.

Quarto giorno Hfrantinnusker Landmannalaugar
Anche oggi partenza in salita, in pochi minuti guadagnamo 

la cresta che domina il rifugio e proseguiamo per un buon tratto seguendola.
Inizialmente il paesaggio è simile a ieri, poi inizia la discesa, alla nostra destra un lago e di fronte 
una nera colata di lava. Costeggiamo una grossa fumarola coi bordi gialli per i vapori di zolfo che 
fa esclamare a Beppe “ma questo è l’ inferno!” e poi il paesaggio ricomincia a farsi verde, ci sono 
tarassachi, cespi di silene acaule e le immancabili 
pecore cornute d’ Islanda; in distanza vediamo il 
campo di Landmannalaugar, i bus, il rifugio.
C’è un forte vento ma nulla ci trattiene da un piace-
volissimo bagno nelle sorgenti calde (bisogna stare 
attenti a non scottarsi e tenersi dove le acque del 
ruscello freddo e di quello bollente si incontrano).
Dopo pranzo un breve giro del campo, rientriamo 
in bus a Hella e tutti crolliamo e ci addormentiamo 
sui sedili.
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Vittorio Jano, uno dei 
più grandi progettisti 
automobilistici italiani, 
nasce a San Giorgio 
Canavese nel 1891.
Dopo aver frequentato a 
Torino l’Istituto Professio-
nale Operaio, nel 1911 
viene assunto dalla 
Fiat come disegnatore. 
Partecipa ai progetti 
di tutte le vetture da 
turismo dell’epoca, la 
501, la 505, la 510. 
Successivamente diventa 
il responsabile per quanto 
riguarda le automobili da 
competizione della casa 
torinese.

Nel 1922 nel Grand Prix di Francia, a Strasburgo, 
trionfa Felice Nazzaro, con la 804/404. Oltre a 
Vittorio Jano fanno parte di questi gruppo di progettisti 
sopraffini anche Tranquillo Zerbi, Giulio Cesare Cappa, 
Luigi Bazzi, Walter Becchia, Vincenzo Bertarione. A 
fronte di questo successo alcuni di loro rivendicano 
un adeguamento economico, i vertici societari della 
Fiat però ritengono non sia dovuto. Poco dopo dunque 
Bertarione e Becchia passano alla Sunbeam-Talbot-
Darracq di Suresnes, facendo le fortune della casa 
automobilistica francese.
Nell’estate del 1923 anche Luigi Bazzi lascia la Fiat e 
viene assunto dall’Alfa Romeo per la scuderia Ferrari. Il 
giovane Enzo Ferrari è all’epoca pilota e collaboratore 

all’Alfa.
Dopo Bazzi anche Jano passa alla casa milanese 
con la prospettiva di diventare titolare dell’ufficio di 
progettazione, anche a fronte di un notevole ade-
guamento economico dello stipendio.
La moglie di Jano raccontava che il marito era un po’ 
restio a lasciare Torino ma Enzo Ferrari per convincere 
il progettista a seguirlo nella nuova avventura sembra 
che disse: “Senta Jano, non pretendo che lei mi 
faccia la vettura che batta tutti, ma serve una vettura 
da far fare bella figura all’Alfa Romeo e che la faccia 
conoscere al mondo”.
La casa automobilistica torinese non gradisce la 
situazione tanto che, due mesi dopo l’abbandono dei 
due tecnici, manda i Carabinieri per accertare che la 
nuova P2 Alfa Romeo non sia la copia della Fiat 805.
Il debutto del nuovo modello avviene al secondo Gran 
Premio d’Europa, il 3 agosto 1924 a Lione. Risultano 
iscritte, oltre alle Alfa Romeo, cinque Bugatti, tre 
Delage, due Schmid, tre Sunbeam, una Miller, quattro 
Fiat. La gara alla fine viene vinta da Campari sulla 
nuova P2. 
La casa automobilistica milanese bissa il successo il 
19 ottobre al Gran Premio d’Italia. Al termine di questa 
corsa Ascari stacca il suo compagno di squadra 
Wagner di sedici minuti e di un’ora il primo concorrente 
non al volante di un Alfa Romeo.
Questa corsa sancisce il definitivo predominio della 
casa milanese sulla Fiat. Nel 1925 l’Alfa conquista il 
primo campionato del mondo costruttori.
Nel frattempo Jano inizia il progetto di una vettura 
che successivamente avrà un grande successo: la 
6C 1500. Un’automobile che beneficia dell’esperienza 
acquisita nel campo delle corse. Questa vettura viene 
presentata al Salone dell’automobile di Milano nel 
1925.
Nel febbraio 1929, al Salone dell’Automobile di 
Roma, vede la luce la 6C 1750, che viene definita il 
“capolavoro” di Vittorio Jano sia per le prestazioni che 
per l’eleganza. Negli anni successivi si susseguono i 
modelli studiati dal progettista d’origine canavesana e 
dal suo team. Da rilevare che Jano ha anche l’incarico 
di seguire la parte tecnica della sezione aereonautica 
dell’Alfa Romeo.
Nel frattempo in campo sportivo si susseguono 
i successi fra i quali vale la pena ricordare: la Mille 
Miglia del 1929 e del 1930 e la Targa Florio del 1932. 

Il sangiorgese Vittorio Jano 
genio della formula 1 di Gianni Trovati
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Per il Gran Premio d’Italia del 1931, in programma a 
Monza la casa milanese presenta due nuovi modelli, 
la 8C 2300 Monza e la Tipo A. L’8C 2300 consegue 
numerose vittorie fra cui anche quattro edizioni 
consecutive della 24 Ore di Le Mans, dal 1931 al 
1934. 
La seconda vettura è invece meno fortunata il pilota 
Arcangeli, durante le prove, ne perde il controllo e 
muore.
La vera erede della P2 è la monoposto tipo B del 
1932, denominata P3. Il debutto avviene al 10° 
Gran Premio d’Italia a Monza, un esordio vincente. A 
questo successo ne seguono molti altri, al termine 
della stagione, nel 1933 l’Alfa si ritira dalle corse. La 
direzione della casa milanese motiva questa decisione 
affermando che: “abbiamo dimostrato al mondo quello 
che volevamo, di essere invincibili”. 
Dietro questa decisione invece si cela una seria 
crisi economica e finanziaria. L’Alfa Romeo nel 
frattempo entra a far parte del gruppo I.R.I (Istituto di 
Ricostruzione Industriale) e la produzione si concentra 
sulle produzioni di serie.
Jano nel frattempo lascia la direzione dei motori 
d’aviazione e dei veicoli industriali. Mantiene 
la responsabilità del programma di corse in 
collaborazione con la scuderia Ferrari e delle auto di 
serie.
Questo ridimensionamento è dovuto a diversi fattori. 
Sicuramente il carattere molto introverso non facilita 
i rapporti con i propri collaboratori e non permette di 
“fare squadra”. Contemporaneamente il neo direttore 
generale dell’Alfa Romeo, Ugo Gobbato, ritiene 
esaurita la vena creativa del progettista canavesano.
A fine stagione 1937, Jano non rientra più nei piani 
dell’Alfa e si dimette. 
Pochi mesi dopo viene assunto dalla Lancia come 
direttore del reparto esperienze e partecipa con 
profitto alla progettazione dell’Ardea, dell’Aurelia e del 
camion Esatau.
Nel frattempo una grande tragedia familiare colpisce 
Vittorio Jano. Scompare, a soli vent’anni, il figlio 
Francesco per una malattia polmonare contratta 
durante il servizio di leva. 
Questo lutto ne accentua ulteriormente il carattere 
introverso, diventa ulteriormente intransigente con i 
propri collaboratori. 
Nel 1951 Gianni Lancia decide di provare ad entrare 
nel campo delle competizioni sportive. Forma una 
squadra di tecnici diretti da Vittorio Jano. Dopo un 
periodo di transizione, la Lancia decide di partecipare 
al campionato di Formula 1. Disputa alcune gare nelle 
stagioni 1954 e 1955. I piloti sono: Alberto Ascari, 
Eugenio Castellotti e Luigi Villoresi che si cimentano 

alla guida della Tipo D50.
In questo periodo la Lancia non conquista alcuna vittoria 
e, nel maggio 1955, abbandona le competizioni. 
Questa decisione avviene in concomitanza con la 
morte di Ascari, perito durante le prove all’autodromo 
di Monza. In segno di lutto la casa torinese decide 
l’immediata chiusura del reparto corse.
Da sottolineare il fatto che Gianni Lancia è sostituito 
ai vertici societari dalla famiglia Pesenti che nel 
frattempo ha rilevato la maggioranza del pacchetto 
azionario della casa torinese e non è interessata alle 
competizioni sportive.
Nel frattempo giunge in Lancia l’ingegner Antonio 
Fessia, ironia della sorte anch’egli di origine 
canavesana, uno dei maggiori progettisti italiani.
Il tecnico proviene dalla direzione dell’ufficio progetti 
della Fiat, Carlo Pesenti gli affida la direzione tecnica 
del marchio, il neo proprietario della casa torinese 
intende cogliere l’opportunità di mettere in pratica 
le ferme convinzioni di Fessia circa la costruzione di 
automobili a trazione anteriore.
Fessia inoltre è poco propenso a sostenere 
ulteriormente il programma corse, nel mese di 
marzo, Jano rassegna le dimissioni, pur rimanendo 
consulente tecnico. 
Nel frattempo viene perfezionato un accordo fra la 
casa torinese, la Ferrari e la FIAT. Tutto passa sotto 
il controllo della casa di Maranello, Vittorio Jano pone 
la propria esperienza a favore della casa modenese. 
Il progetto si rivela vincente tanto che nel 1956, col 
nome di Lancia-Ferrari D50, Juan Manuel Fangio 
conquista il titolo mondiale.
Jano per molti anni segue le auto di Maranello 
recandosi in terra emiliana uno o due volte al mese e 
instaura un rapporto quarantennale di stima e amicizia 
con Enzo Ferrari. 
Il 14 marzo 1965 Vittorio Jano si uccide a Torino con 
un colpo di pistola.  Non lascia nessun scritto. Forse 
convinto di essere afflitto da un male inguaribile o dal 
terrore della sofferenza, dopo aver visto un fratello 
spegnersi in una dolorosa e lunga malattia, all’età di 
74 anni, pone fine alla sua esistenza.
Enzo Ferrari commentando l’accaduto scrive: “Ha 
vissuto da forte e da forte ci ha lasciato. Non fui 
stupito della ferrea coerenza con la quale concluse 
la sua esistenza, e gli ho ammirato anche quel gesto, 
che considero di supremo coraggio”. 
La coerenza di cui accenna Ferrari forse è legata 
al fatto di aver assistito entrambi alla morte di un 
figlio, alla coscienza del proprio valore, una vita fatta 
di scontri e silenzi, di gioie e dolori che lentamente 
hanno portato Jano ha compiere quest’ultimo estremo 
gesto.
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AMICI CON LE ZAMPE

L’importanza di sapere 
le lingue… di Serafino Scuero e Piervittorio Molinario

C’è la globalizzazione, c’è l’Europa e almeno l’inglese bisogna conoscerlo. 
Così vai con le guide facili, vai con i corsi registrati e le app, vai con il 
traduttore simultaneo almeno quel tanto che basta per sedersi al tavolo 
di un ristorante straniero e ordinare tranquillamente fino al caffè.
Ma agli stranieri che si muovono in casa nostra pensiamo mai? Pure il cane, 
pure il gatto sono “gente” che, con le debite differenze, si barcamena con 
il dizionario di una lingua sconosciuta, la nostra.
Fra noi e loro, a livello di linguaggio, c’è un baratro.
Ben altra cosa è la “conversazione” di cani e gatti. Il cane abbaia, ringhia, 
guaisce. Il gatto miagola e fa le fusa, ma si tratta per lo più di generiche 
espressioni emozionali. Informazioni ben più interessanti e circostanziate  
entrambi gli animali le forniscono, a chi le sa leggere, con la posizione 
del corpo, con le movenze degli arti, con la posizione delle orecchie e le 
geometrie della coda.
Se io mi siedo al tavolo di un ristorante a Berlino, la mia unica 
preoccupazione è sapere come si dice patate fritte e insalata in tedesco, 
mentre per nulla mi interessa la mimica con cui il cameriere berlinese 
riceverà l’ordinazione.
Ecco perché gli animali, così poco capiti da noi, devono a tutti i costi 
cercare di capire la nostra lingua per entrare nella conversazione familiare, 
in quanto animali sociali non concepiscono la vita senza interloquire con 
coloro che li circondano. Non trovano rassicurazione se non in un preciso 
inserimento nella gerarchia familiare.
Logico che in questo sforzo primeggino i cani che più si sono adattati 
a vivere accanto all’uomo e ad interpretarne ogni gesto. Si parla del 
mitico Collie, grazie al film Lassie; del mitico Pastore Tedesco Rex della 
serie televisiva poliziesca, dei mitici Labrador e Golden Retriever ai quali 
“manca solo la parola”…
Meno paiono sforzarsi nello studio delle lingue straniere esemplari che 
tradizionalmente sono addetti a impieghi che comportano un maggiore 
isolamento dall’uomo, ad esempio i cani nordici; tuttavia  in tempi in cui le 
razze canine si vanno riconducendo sempre più ad un unico ruolo, quello 
della compagnia, il discorso rimane aperto  anche per loro.
Se io dico al mio cane “Brutto!” con voce suadente e flautata, lui scodinzola 
felice, mentre  se gli dico “sei bellissimo!” con tono minaccioso, la coda 
assume una posizione problematica e le orecchie  ruotano all’indietro.
Certo il micio di casa non avverte le pulsioni che rodono l’anima del cane. 
Il gatto poco incline alla vita gregaria, non condivide con l’uomo quei 
momenti di estrema socializzazione rappresentati dalle escursioni fuori 
casa, quando più evidente si rivela la necessità di una comunicazione 
reciproca uomo-animale. 
Ma che il gatto viva con l’umano una adolescenza perenne, pare dimostrato 
fra l’altro dal fenomeno delle fusa, messaggio emotivo che il cucciolo 
dedica a mamma gatta e che l’adulto dedica quasi esclusivamente 
all’uomo.
Cosa vuol dire tutto questo? Che pur nella sua introversione, nel suo 
apparente distacco, il gatto è il tipo da “ascoltarci” molto più di quanto noi 
ascoltiamo lui. Il cane ci segue da una stanza all’altra in ogni istante della 
giornata, mentre il gatto spesso si apparta; ma viene il momento in cui 
sedendosi accanto a noi o su di noi, ci fa intendere che di noi ha capito 
tutto quello che gli interessava capire. E a noi va bene cosi!
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Un metodo rivoluzionario per allenare gli 
addominali e migliorare la postura.
Il Fitness di oggi si arricchisce di nuove conoscenze 
neuro fisiologiche e scientifiche nella maggior 
parte dei suoi programmi allenanti, tra questi: 
fitness e postura, fitness per la terza età, per il 
dimagrimento, per l’estetica, la muscolazione, 
ecc. Sempre più nelle palestre e nei programmi 
allenanti si fa strada la ginnastica Ipopressiva, un 
nuovo paradigma che permette di migliorare la 
performance degli utenti cambiando il modo di 
allenare la “zona addominale” generando grossi 
benefici sia estetici che funzionali che posturali, 
e prevenendo problemi di incontinenza urinaria e 
ginecologici soprattutto nelle donne.
La ginnastica ipopressiva nasce dall’intuizione di 
Marcel Caufriez fisioterapista belga specializzato 
in riabilitazione uro-genitale, a fine anni 70 e inizio 
degli anni 80, sviluppa un nuovo metodo per 
riabilitare le problematiche dovute a iperpressione 
degli organi interni.
La parola “Hipopresivo”, creata dal Dott. Marcel 
Caufriez, deriva del Francese “Hypo”, che 
significa “meno” e da “presión” (“pressione” in 
italiano): vuole dire, che praticare gli esercizi 
“Hipopresivos” non generano aumento di 
pressione addominale (o poco) [possono anche 
diminuire la pressione addominale e in questo 
caso si chiamano “depressivi”]. A lungo raggio, 
la pratica regolare degli Hipopresivos migliorano 
molto la gestione della pressione addominale e 
toracica in qualsiasi pratica fisica.
In ambito fisioterapico è una metodica che 
permette di trattare disfunzioni pelvi-perineali 
(Riabilitazione del pavimento pelvico, ptosi degli 
organi pelvici, incontinenze urinarie).
Disfunzioni addominali (ptosi viscerale, ernie 
iatali, ernie inguinali, ernie addominali, ernie 
discali, normalizzazione della fascia addominale), 
Disfunzioni del equilibrio posturale (artralgie 
croniche, dorsalgie, lombalgie, cervicalgie, 
sciatalgie, scoliosi idiopatica, fatica cronica) e 
Trattamento post-parto normale.
La maggior parte degli esercizi ipopressivi ha 
come obiettivi la finalità terapeutica (come ad 
es., il trattamento della Incontinenza urinaria nella 
donna o il trattamento di lombalgie croniche).
Le TECNICHE IPOPRESSIVE includono tre gruppi 
di tecniche: le tecniche di Ginnastica Ipopressiva, 
le Tecniche di Aspirazione Diaframmatica e 
le Tecniche di Transferenza Tensionale che 

includono la terapia manuale.
Le tecniche di Ginnastica Ipopressiva includono 
attualmente molti esercizi raggruppati in diversi 
programmi allenanti e posturali che coinvolgono 
tutto il corpo o si concentrano in zone specifiche, 
ad esempio per il rinforzo della parete addominale 
o del pavimento pelvico, In più, ci sono anche dei 
programmi specifici usati in sala parto che non 
sono esattamente considerati come programmi 
di Ginnastica Addominale Ipopressiva dove la 
modalità di respirazione è diversa. Gli esercizi 
ipopressivi utilizzano spesso la apnea per diversi 
secondi, sia negli esercizi statici che in quelli 
dinamici, dove viene coinvolto nel movimento 
tutto il corpo, in alternanza con respirazioni 
libere di tipo classico. Con le apnee le risposte 
fisiologiche sono molto più intense. (Fig. 1)

Le Tecniche di Aspirazione Diaframmatica durante 
la apnea, il paziente attiva i muscoli intercostali 
esterni inferiori aprendo al massimo possibile le 
costole inferiori: in questa situazione, la pressione 
addominale si abbassa parecchio e provoca una 
aspirazione improvvisa di sangue a livello delle 
estremità inferiori e della zona pelvica; questa 
manovra permette aumentare 
l’ossigenazione dei tessuti 
a breve e mezzo termine, 
rilassare molto il diaframma 
toracico e in base al numero e 
durata delle sedute provocare 
un cambio nella formula 
sanguina. (Fig. 2)
Le tecniche di Trasferenza 
Tensionale sono specifiche per 
la regione cervico-cefalica e 
mobilizzano muscoli, fasce e 
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La Ginnastica Ipopressiva
di Alex Guglielmetti

Figura 2

Figura 1
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articolazioni di questa regione con lo scopo di 
migliorare l’equilibrio posturale, emozionale, e di 
provocare una serie di reazioni neurovegetative 
positive nel corpo (trattamento di alcune scoliosi, 
esostosi, algie viscerali, ...) queste tecniche 
riguardano nello specifico l’area delle terapie 
manuali e della riabilitazione.
Oggi esistono tanti programmi per il Fitness, 
dove questa metodica è stata rielaborata per 
poter essere utilizzata nell’ambito Preventivo e 
del Benessere proprio per i suoi tanti benefici 
ormai consolidati. Partendo dagli insegnamenti 
di Caufriez oggi gli stessi allenamenti per gli 
addominali sono stati in parte rivoluzionati. 
Quando si esegue un esercizio addominale 
classico, avvicinando le spalle al bacino o 
sollevando le gambe (sforbiciate o pedalate) 
verso il tronco, si lavora principalmente con i retti 
addominali. (Fig. 3)

Questi esercizi spesso producono un aumento 
della pressione addominale e una flessione della 
curva lombare, generando una spinta della pancia 
verso avanti e verso il basso. Questa pressione 
sulla curva lombare provoca stress a livello dei 
dischi intervertebrali, con il rischio di comparsa 
di discopatie e dolori alla bassa schiena. 
La spinta provoca un addome prominente (non 
riduce il punto vita e stira la fascia addominale). 
In questo modo il risultato non sarà la tanto 
desiderata pancia piatta. La spinta sugli organi 
pelvici verso il basso crea il rischio, nel caso delle 
donne, di prolasso degli organi e incontinenza 
o rilassamento del perineo. Questa è una delle 
cause per cui le donne che praticano sport (il 
Fitness non è sport), specialmente se esercitano 
molto i muscoli addominali, hanno più problemi di 
incontinenza urinaria, anche la corsa eccessiva 
nelle donne di mezza età, soprattutto se 
multipara, cioè se ha avuto più gravidanze può 
creare questo problema. Aumenta anche il rischio 
di ernie (addominale, inguinale, discale, vaginale) 
e di diastasi dei retti addominali. Soprattutto 
dopo le gravidanze e avvicinandosi ai 40 anni 

di età sarebbe bene non esagerare con questo 
tipo di esercizi e opportuno utilizzare tecniche 
di ipopressiva per compensare l’iperpressione 
addominale. Stiamo seduti tutto il giorno in ufficio, 
in macchina, sul divano e poi andiamo in palestra 
a fare centinaia di addominali che ci riportano 
nella posizione seduta da distesi, il lavoro di 
iperpressione diventa eccessivo e soprattutto 
continuo per effetto della forza di gravità e della 
postura. Anche gli uomini dopo i quaranta anni, 
soprattutto coloro i quali hanno un addome più 
globoso (pancia in fuori) possono avere problemi 
di debolezza degli addominali e dilatazione verso 
il fuori degli stessi per eccessivo stiramento 
del tessuto connettivo dei muscoli. In questi 
casi i problemi di dolori alla bassa schiena sono 
assicurati e allenare in palestra nel modo classico 
gli addominali di queste persone non farebbe altro 
che aumentarne il disturbo. Forte attenzione deve 
essere prestata per tutte le donne a 3 mesi dal 
parto che tornano in palestra, utilizzare esercizi 
di ipopressiva e varie tipologie di plank (Fig. 4) e 
addominali isometrici è la scelta prioritaria per 
evitare un possibile cedimento della struttura del 
retto dell’addome già fortemente stressato dal 
parto e che in modo fisiologico con il tempo deve 
tornare alla situazione originaria.

Molto schematicamente la classica “tartaruga” 
che tutti, o quasi, vorrebbero nell’addome è 
dovuta ai muscoli retti dell’addome, questi muscoli 
sono in prevalenza al 70% tonici con fibre di tipo 
I, sono le fibre rosse, quelle che permettono di 
stare in piedi tutto il giorno, che si affaticano 
poco e hanno riflessi sulla postura, e solo per 
il 30% circa di fibre di tipo II, nello specifico 
quelle che vengono allenate dai body builters in 
palestra, le fibre che crescono e si notano di più, 
tipo nei bicipiti e nel petto. Partendo dalla base di 
questo dato fisiologico si capisce in parte perché 
gli esercizi per gli addominali in iperpressione di 
tipo fasico vadano ridotti e integrati da esercizi di 
tipo posturale.

Figura 3

Figura 4
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La “tartaruga” inoltre per essere visibile non ha 
bisogno di centinaia di esercizi settoriali sulla 
zona dell’addome, ma basta ridurre il grasso 
corporeo; nella donna il valore si attesta al di 
sotto del 20% della massa adiposa (Fig. 5), e 
nell’uomo sotto il 15%. Il raggiungimento di questo 
risultato è dato maggiormente da esercizi multi 
articolari che interessano tutto il corpo in modo 
importante, dall’alimentazione e dall’allenamento 
cardiovascolare (aerobico) non eccessivo.
Nell’ipopressiva l’intervento respiratorio è molto 

importante: inspiro, espiro, apnea, aspirazione 
diaframmatica. Il respiro stimola sia il sistema 
neurovegetativo; nel caso dell’ispiro e apnea 
crea una stimolazione di tipo ortosimpatico 
(eccitatoria); nel caso dell’espiro un’attivazione 
degli addominali, sono i muscoli che permetto la 
fuoriuscita dell’aria quando l’espiro viene forzato, 
e un rilassamento di tipo parasimpatico se si 
espira in posizione rilassata. L’attività respiratoria 
mirata associata alle posture statiche e dinamiche 
aumenta e potenzia gli effetti degli esercizi 
creando grossi benefici.
La Ginnastica Ipopressiva in breve:
•	Tonifica	 i	 muscoli	 della	 fascia	 addominale,	

che sono quelli che delineano il punto vita e 
stabilizzano il tratto lombare, senza aumentare 
la pressione sugli organi interni del bacino.

•	Tonifica	in	forma	riflessa	i	muscoli	del	pavimento	
pelvico, la base di appoggio della massa 
viscerale pelvica e della colonna vertebrale.

•	Riarmonizza	le	catene	muscolari	che	partecipano	
al mantenimento della postura, perciò si tratta 
di un lavoro di correzione posturale.

•	Decomprime	 i	 gangli	 linfatici	 della	 pelvi	
migliorando la circolazione a livello della pelvi 
stessa e delle gambe.

•	Tonifica	gli	sfinteri	uretrali	e	anali,	quindi	previene	
l’incontinenza.

•	Previene	la	discesa	degli	organi	pelvici	ed	evita	
che ciò continui.

•	Riduce	il	giro	vita	dell’8%	circa
•	Incrementa	 il	 dimagrimento	 per	 gli	 effetti	

stimolanti ortosimpatico-tonici.
Controindicazioni:
•	Non	si	utilizza	in	donne	in	gravidanza.
•	Chi	 soffre	 di	 grave	 ipertensione	 non	 deve	

svolgere esercizi ipopressivi allenanti intensi 
con lunghe apnee respiratorie.

 Escluse queste due raccomandazioni, che 
sono simili anche per altre attività motorie, ad 
esempio chi soffre di ipertensione in palestra 
deve prediligere un allenamento di tipo aerobico 
e non di sola forza per migliorare lo stato di 
salute, svolgere esercizi ipopressivi ha solo 
tanti vantaggi.

Per chi è fortemente indicata:
•	Per	chi	 ha	problemi	di	 incontinenza	urinaria	o	

fuoriuscite di gas o per prevenire questi disturbi 
sulle persone di mezza età.

•	Per	 prevenire	 problemi	 di	 prolasso	 dell’utero,	
della vescica, o del retto.

•	Utile	 per	 chi	 ha	 il	 transito	 intestinale	 lento	 o	
stitichezza.

•	Per	 chi	 ha	 gli	 addominali	 deboli	 o	 la	 pancia	
gonfia.

•	Per	prevenire	 e	 contenere	 la	 diastasi	 dei	 retti	
dell’addome.

•	Per	tutti	gli	sport	ad	alto	impatto	come	il	tennis,	
equitazione, aerobica, salti, ecc…

•	Per	 tutti	 gli	 sportivi	 professionisti,	 ginnasti,	
ballerine, ciclisti, maratoneti, ecc…

•	Per	 chi	 ha	 subito	 chirurgie	 addominali	 o	
ginecologiche.

•	Per	 tutti	 coloro	 che	 vogliono	 prevenire	
problematiche posturali future e urogenitali.

Qualsiasi programma può essere integrato con gli 
allenamenti cardio, di muscolazione, di stretching, 
di propriocettiva, individuali e di gruppo.
Il Fitness è Salute e Benessere in Movimento 
e apporta sempre tantissimi benefici a chi lo 
svolge, fa sue le nuove conoscenze scientifiche 
e le adatta al contesto in modo sicuro e 
performante. L’ipopressiva come abbiamo visto, 
nelle palestre e nei programmi allenanti non 
riabilitativi, è sicuramente uno modo di allenarsi 
valido, divertente e performante che previene 
tantissimi problemi legati alla zona dell’addome e 
delle pelvi e ci aiuta ad avere un ventre piatto in 
sicurezza. Compensare con esercizi ipopressivi 
gli allenamenti ci permette di allenarci più a lungo 
e ad avere meno problemi e dolori muscolo 
articolari.
Life Fitness.

Figura 5
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La Casa delle Donne di Ivrea
NON SOLO AVIS

Accoglienza e ascolto, consulenza legale, media-
zione famigliare, percorsi di sostegno di gruppo, 
studio per e con donne straniere…
Questi sono solo alcuni degli ambiti in cui La Casa 
delle Donne di Ivrea opera, attiva ormai dal 1989, e 
dal 1991 costituita in ONLUS, Associazione Donne 
contro la Discriminazione.
Ma la Casa delle donne è anche luogo di incontro, 
di condivisione di idee, progetti, stati d’animo, espe-
rienze, è un luogo in cui poter tessere relazioni, rac-
contare di sé come non si è mai fatto con nessun 
altro, liberarsi da angosce e oppressioni, sentirsi a 
casa, mai giudicate, in cui trovare una via di uscita.
Attraverso laboratori di scrittura autobiografica 
(perché scrivere di sé aiuta ad accrescere la pro-
pria consapevolezza e aiuta a guardarsi da una 
prospettiva differente), i laboratori di lettura (in cui 
le donne leggono in gruppo storie di o raccontate 
da altre donne), i laboratori di apprendimento del-
la lingua italiana (fondamentali soprattutto perchè 
la lingua può costituire un grosso limite, parlare la 
stessa lingua aiuta a conoscersi meglio e a supe-
rare le differenze culturali), la Casa delle Donne è 
un sostegno per chi è in difficoltà, è un luogo di 
riferimento, un punto di incontro.
Con percorsi formativi nelle scuole, la Casa si pone 
anche  l’obiettivo di educare le future giovani gene-
razioni al rispetto tra i generi e, al rispetto e alla 

consapevolezza delle pari opportunità.

Eventi, spettacoli, laboratori sono il canale di comu-
nicazione dell’associazione con la società civile, per 
diffondere il messaggio che la violenza sulle don-
ne esiste, esiste la loro discriminazione, e occorre 
adoperarsi per far si che venga superata, perché 
una donna violentata e discriminata trovi il coraggio 
di uscire allo scoperto e chiedere aiuto. 
La Casa delle Donne non è soltanto Alzati Eva, ma 
è anche un doposcuola per aiutare i bambini a fare 
i compiti, è anche un mercatino per scambiarsi og-
getti frutto di tradizioni e culture differenti, attraver-
so i quali conoscerle e confondersi con esse, così 
da superare quel concetto di diversità che separa 
invece di completare. 
La Casa delle Donne è anche una festa di fine anno, 
è un momento di gioco di gruppo, in cui una magica 
atmosfera ti avvolge e ti libera dalla paura di rac-
contare, di confidare, di condividere un pensiero, 
ed ecco che giocando qualcuno inizia a parlare di 
sé, e lo fa con abbandono, perché si sente in un 
luogo in cui nessuno giudica.
La Casa delle Donne è un momento di lettura, tutti 
insieme, perché dalla lettura poi scaturisce una ri-
flessione, un commento che permette di realizzare 
di non essere soli o non essere i soli ad attraversa-
re un mare in tempesta.

di Silvia Alberton
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NON SOLO AVIS

Ma forse sarebbe più corretto dire che tutto questo 
certamente avveniva ieri, prima della pandemia da 
Covid-19.
Certo l’attivismo della Casa non si è interrotto, ma 
ha dovuto rallentare e modificarsi. I protocolli che 
regolano il non assembramento, il distanziamento 
sociale, che vietano la realizzazione dei laboratori, 
degli eventi, degli incontri di gruppo, hanno impe-
dito alla Casa di operare a pieno regime, a scapito 
delle situazioni di disagio, di quelle donne che si 
sono ritrovate, a causa del lockdown, recluse nelle 
loro mura domestiche, in compagnia della violen-
za occulta, o senza più il lavoro o che al contrario 
hanno compiuto sforzi estremi per essere mamme, 
maestre, lavoratrici, cuoche e governanti, tutto nel-
lo stesso momento.
Io stessa ho colto, nella mia realtà lavorativa, col-
leghe che lavoravano dopo le nove di sera, fino a 
mezzanotte, cercando di ignorare la stanchezza, 
per recuperare in un momento di calma e silenzio 
famigliare il tempo che durante il giorno era stato 
speso per aiutare i figli a fare i compiti, o per de-
dicare loro un momento di gioco, o per placare un 
loro momento di sconforto. 
La Casa delle donne ha dovuto convertire i momenti 
di ascolto, così come le attività di segreteria e di 
sportello, in telefonate su prenotazione, in colloqui 
a distanza, attraverso l’uso degli strumenti virtuali 
che tutti noi abbiamo imparato a conoscere in que-
sto anno trascorso in “smartworking”.
Ed è sulla scia di questa situazione che a Febbraio 
è nato il progetto  PANDEMIA, EFFETTO DONNA, 
un concorso letterario/fotografico solidale rivolto a 

tutti, uomini e donne, che invitava ad inviare raccon-
ti o fotografie con cui condividere una situazione, 
un’esperienza, un disagio,  una difficoltà vissuti nel 
periodo del lockdown. La quota di iscrizione richie-
sta per la partecipazione al concorso era un segno 
di sostegno all’attività svolta dalla Casa, che natu-
ralmente è tutta basata sul volontariato.
Il concorso si poneva l’obiettivo di rafforzare il mes-
saggio che questo virus ha di fatto diffuso, insieme 
al contagio e alla morte, ovvero che vi sono molte 
disuguaglianze e molte situazioni di disagio che non 
si conoscono, che non emergono, per le quali si fa 
ancora nulla o non abbastanza.

Eleonora è una giovane laureata in psicologia. 
Nell’approfondire i suoi studi di psicologia sociale, 
che comprendevano anche tematiche quali la “don-
na come oggetto”, ha maturato  il desiderio e l‘inte-
resse di cooperare nella Casa, per dare in qualche 
modo il suo contributo.
Ha così potuto fare esperienze diverse, dalla Se-
greteria, che è il primo contatto che una donna ha 
con la Casa e attraverso il quale la Casa cerca di 
inquadrare il problema, allo sportello di ascolto Al-
zati Eva, che è il momento in cui si approfondisce il 
singolo bisogno, si entra nella singola storia perso-
nale; ma ha partecipato anche a colloqui e a percor-
si in affiancamento a legali e counselor.
“Saper ascoltare è fondamentale, non è indispensa-
bile cercare le parole giuste, la giusta cosa da dire, 
vale molto di più lasciare, con profondo rispetto e 
in totale assenza di giudizio, che la donna racconti, 
che si liberi.

IVREA-NOTIZIE
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E’ molto importante capire la vera esigenza di chi 
viene a chiedere aiuto, è molto difficile da parte di 
una donna spiegare le ragioni della sua richiesta, 
cosa sta cercando veramente, perché c’è molta 
cautela in una donna che bussa alla porta della 
Casa, c’è molta paura, paura di essere scoperta 
ma anche paura di essere derisa, c’è vergogna, 
profondo disagio.
C’è chi arriva con un problema di relazione, e chi 
invece ha già fatto una scelta molto forte e corag-
giosa, magari sta scappando con un figlio piccolo 
al seguito, c’è chi sa raccontare mantenendo un 
incredibile distacco emotivo, chi invece scoppia in 
lacrime prima di essere arrivata al nocciolo della 
questione”.
Il confronto continuo con le altre volontarie l’ha 
aiutata a formare e a scegliere la sua modalità di 
approccio e ci tiene a precisare che questo tipo di 
esperienza è notevolmente arricchente, è altamen-
te formativa anche da un punto di vista umano e 
personale: non è solo la volontaria che dona qual-
cosa, ma la volontaria riceve indubbiamente a sua 
volta dalla relazione che si instaura con le colleghe, 
dall’esperienza che vive aiutando.
Ricorda con piacere un momento di formazione 
all’interno della Casa, un gruppo di consapevolezza 
che aveva deciso di trattare il tema del rapporto tra 
madre e figlia: nel gruppo c’erano donne di genera-
zioni differenti e ascoltare età diverse a confronto, 
storie anche molto intime e personali, ha offerto 
spunti di riflessione molto significativi.

Anche Gabriella, che ha età e background culturale 
diversi da Eleonora, mi parla della stessa ricchezza 
formativa di questa esperienza.
Gabriella lavora in Comdata e negli ultimi tre anni 
ha frequentato un corso da counselor: ad Agosto 
2020 si è rivolta alla Casa per svolgere il suo tiroci-
nio. Il counselor non è un medico, ma è un operato-
re in ambito relazionale e transazionale, che cura la 
relazione, che cerca di sviluppare strategie e com-
petenze nella persona che ha bisogno di supporto, 
affinchè riesca ad affrontare in un modo nuovo, più 
consapevole, in autonomia una determinata situa-
zione di disagio: non cerca di capire il passato di 
chi chiede aiuto, ma lavora sul suo presente per il  
suo futuro.
Anche Gabriella ha iniziato con la Segreteria, ha 
preso parte allo sportello di ascolto Alzati Eva e 
ha poi operato come counselor, accompagnando in 
alcuni casi le donne verso i servizi sociali, piuttosto 
che presso un ufficio legale. In effetti la Casa non 
si sostituisce all’avvocato, allo psicologo, all’assi-

stente sociale, ma opera un primo intervento, svi-
luppa un primo approccio per capire se e a quali 
di questi ambiti più specifici e specializzati indiriz-
zare la persona. L’approccio da parte della Casa è 
molto importante perché libero da quei formalismi 
burocratici che le istituzioni sono necessariamente 
tenuti a seguire per questioni di protocollo e che 
rischiano di paralizzare chi deve raccontare, ed è 
libero da limiti di tempo: la Casa non deve fare i 
conti con il tempo. Ecco perché il primo approccio 
al problema, se gestito dalla Casa, può essere fon-
damentale.
Anche Gabriella partecipa a dei seminari formativi 
interni, che vengono organizzati per fornire ulteriori 
strumenti a supporto dell’attività: ad esempio lei ha 
seguito un breve corso sui minori e la famiglia e sul 
codice rosso, tenuto da avvocati.
Gabriella sottolinea come il punto di forza è l’essere 
squadra, è il fare squadra: quando all’interno della 
Casa si mettono  in campo le diverse competenze 
e attitudini che ciascuna volontaria possiede, ma 
anche quando la Casa collabora con le strutture 
competenti sul territorio, strutture che infatti non 
devono percepire  la Casa come una forma di con-
correnza o intromissione nel loro ambito,  ma come 
importante strumento di prima accoglienza.
“Quando spendo il mio tempo alla Casa, lo faccio 
senza aspettarmi nulla in cambio, sono contenta e 
mi sento appagata dello sforzo fatto quando vedo 
che la persona che ha bussato alla porta, dopo un 
po’ di tempo ha imparato ad affrontare la sua vita in 
modo diverso, quando mi accorgo che ha ritrovato 
un po’ di autostima, quando capisco che sta proce-
dendo nella sua vita in un modo nuovo. L’esperienza 
che porto a casa mi arricchisce di per sé e questo 
è già sufficiente a trovare quelle conferme che mi 
spingono e mi motivano nel continuare a credere 
nella scelta che ho fatto”.

Il Cuore non lascia lividi.. è l’ultimo slogan diffuso il 
6 Marzo per esprimere solidarietà alle donne vitti-
me di violenza.
Semplicemente, grazie a tutte le donne, e agli uomi-
ni, della Casa delle donne di Ivrea.
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Se restiamo affascinati da un monumento, da 
una fotografia, da un quadro, da una scultura, 
da alcuni fiori o vegetali….stiamo sollecitando 
il senso dell’armonia e della bellezza che c’è 
in noi, lo facciamo inconsapevolmente, di fron-
te a quegli esempi chiunque prova le stesse 
sensazioni di compiutezza, ha l’impressione di 
testimoniare la perfezione, a volte persino di 
assistere a qualcosa di divino… C’è una spie-
gazione a tutto ciò e risale alla conformazione 
del DNA degli Umani dove si trova la chiave 
della bellezza. Per acquisire questa raffinata 
certezza ci sono voluti secoli e le scoperte di 
famosi filosofi e matematici. Nel 300 A.C. 
Euclide scopre che se in un rettangolo sul lato 
più corto viene ritagliato un quadrato della 
stessa misura di questo lato, si crea un altro  
rettangolo delle stesse proporzioni, situazio-
ne che è replicabile all’infinito e genera rettan-
goli che risultano essere quelli che appaiono 
più aggraziati rispetto ad altri quadrilateri del-
lo stesso genere. Il rettangolo che ha queste 
proporzioni prende il nome di sezione aurea. 
Questa bellezza è stata ben interpretata già 
da Fidia, che ad Atene ci ha lasciato un esem-
pio di rara armonia architettonica e artistica 
quale è il Partenone. 
Questa grandiosa opera monumentale pre-
senta la sezione aurea nella sua pianta e 
nella facciata si evidenzia il rapporto aureo, 
tra l’altezza complessiva e l’altezza in cui si 
trova la trabeazione, così come l’architrave è 
costituita da un rettangolo aureo ripetuto più 
volte. Se si fa il calcolo del rapporto tra i lati 

dei rettangoli aurei, si scopre che sono legati 
da un numero irrazionale, denominato Phi in 
onore dello scultore greco Fidia. Pitagora rite-
neva che tutto, essendo misurabile, è legato 
al numero e aveva asserito che tutto deriva 
dal numero, sebbene non riuscì  a dimostrare 
questa asserzione.
Trascorsi alcuni secoli, il numero irrazionale 
1,618 che regola il rapporto aureo, cioè la co-
siddetta divina proporzione, viene riscoperto 
da  Leonardo Pisano detto Fibonacci vissuto 
tra il 1175 e il 1235, studioso e viaggiatore. 
Vivendo per un periodo in Algeria, avendo 
constatato la numerazione in uso agli arabi, 
mentre nel nostro paese  vigeva ancora la nu-
merazione romana, con il suo libro “Liber Ab-
baci” portò in Occidente  la nuova numerazio-
ne, che ancora oggi noi usiamo e introdusse 
un numero fino ad allora sconosciuto, lo zero. 
Egli fu studioso matematico e scienziato, si 
interessò alla riproduzione dei conigli per ve-
dere quante coppie di conigli discendono in 
un anno da una coppia. 
Fu evidente che la riproduzione si verificava 
con una sistemicità  rappresentabile da una 
serie di numeri, in cui ogni numero era la 
somma dei due precedenti all’infinito, questa 
sequenza prese il nome di successione di Fi-
bonacci , inoltre il rapporto tra le coppie di 
termini successivi tende al numero 1,618, il 
rapporto aureo, numero irrazionale. 
A questo punto fu in grado di unire la mate-
matica alle scienze naturali, e di dimostrare 
che il rapporto aureo è anche in natura. In-
fatti i pistilli di fiori e corolle, i petali  come 
ad esempio delle rose, delle margherite, sono 
posti secondo quel rapporto geometrico, così 
come le foglie delle piante. 
Se si inscrive un quarto di cerchio nel quadrato 
della sezione aurea, e si procede nei rettango-
li aurei ripetuti, si ottiene la spirale aurea, che 
risponde alle proporzioni del numero aureo 
1,618, la vediamo nella conchiglia Nautilus, 

L’armonia perfetta di Marinella Boita
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nelle corna dell’ariete, nella conformazione 
del cavolfiore, nella parte centrale del giraso-
le, nella buccia dell’ananas, nella pigna…dove 
si mantiene il rapporto aureo tra le parti.
La cosiddetta divina proporzione ci fa apprez-
zare la bellezza di queste opere della natura  
e la loro perfezione geometrica. 
Alzando gli occhi al cielo scopriamo che il 
volo del falco pellegrino è una spirale aurea, 
mentre le stesse  proporzioni legate al nume-
ro aureo sono presenti nella galassia M74, 
altrettanto è una spirale aurea la distanza del 
sole dai pianeti, e le galassie sono tutte spirali 
auree. 
A questo punto capiamo che la divina propor-
zione è un fenomeno per noi umani pressochè 
inscindibile dal nostro essere, anche perché 
con la scoperta del DNA umano, si è consta-
tato che nella molecola il rapporto tra le parti 
della doppia elica è il famoso  numero aureo 
irrazionale. 
Dunque la natura umana è dotata di una sen-
sibilità che percepisce favorevolmente la pre-
senza di quel tipo di rapporto tra proporzio-
ni. Ne è esempio concreto quanto gli artisti 
abbiano sfruttato quello schema matemati-
co che il nostro occhio apprezza sopra ogni 
cosa, facendo di esso il sinonimo di perfezio-
ne e di bellezza. 
Per citare i più famosi: Sandro Botticelli nella 
Venere usa il rapporto aureo tra la base del 
quadro e l’ombelico della donna. 
Leonardo ha dettato i canoni della bellezza 
maschile nell’Uomo Vitruviano, dove la figura 
umana inscritta in un quadrato e in un cerchio 
con le braccia aperte  ha la spartizione del-
la figura secondo il rapporto d’oro nella retta 
che passa sull’ombelico e in altre numerose 
parti della figura. 
Nella Gioconda  altrettanto la sezione aurea 
è presente, come nella Vergine delle rocce, 
nell’Ultima Cena Gesù è inserito in un rettan-
golo aureo. 
La Crocifissione di Raffaello dimostra quanta 
bellezza si ottiene con l’utilizzo del rapporto 
aureo. Artisti di tempi più moderni hanno con-

tinuato sulla stessa falsariga: il pittore Mon-
drian nei suoi quadri basa tutto il dipinto su 
accostamenti di quadrati e rettangoli aurei. 
Pablo Picasso in Guernica compone l’opera 
con parti che seguono la sequenza numerica 
di Fibonacci. 
Salvador Dalì pone nella sua Ultima Cena il 
tavolo all’interno di una sezione aurea, Van 
Gogh nella notte stellata rappresenta una spi-
rale aurea. 
Nella scultura un bell’esempio di bellezza ma-
schile sono i Bronzi di Riace, che rispettano le 
proporzioni del numero d’oro.   
La bellezza e l’armonia di quella divina propor-
zione è stata applicata in architettura anche 
in tempi moderni, oltre che presso i greci an-
tichi, il palazzo dell’Onu ed il Pentagono negli 
Stati Uniti sono costruiti secondo il canone au-
reo, Le Corbusier nella edificazione di case e 
palazzi ha seguito lo stesso metodo. 
La chiesa Notre Dame di Paris ha rettangoli 
aurei nella facciata. 
Non si ferma qui la descrizione di quanto sia 
presente nel nostro mondo quel rapporto ma-
tematico, lo troviamo anche nella musica. La 
sequenza di Fibonacci tradotta in note musi-
cali dà luogo a una melodia di sedici note ar-
moniosa, la sequenza si riscontra nell’ottava 
musicale e nell’accordo maggiore, dunque, 
nelle note che si usano e famosi musicisti 
come Debussy e Mozart hanno fatto largo uso 
della sequenza, così come in tempi attuali il 
gruppo musicale rock dei Genesis. 
Anche  nella fotografia, in tanti oggetti quoti-
diani come le carte di credito, le carte sim, le 
carte da gioco, si nasconde la sezione aurea.. 
Insomma in ogni dove c’è la divina proporzio-
ne, che per noi rappresenta quanto di più ar-
monico. 
Lo scrittore Dan Brown nel suo libro il Codice 
da Vinci dedica un intero capitolo alla sequen-
za di Fibonacci, ogni anno il 23 novembre in 
tutto il mondo si festeggia il Fibonacci day, 
a ricordo di colui che ha scoperto il segreto 
dell’ordine matematico dell’universo che si co-
niuga con eleganza e bellezza.  27
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Festival del turismo 
responsabile

L’edizione 2021 del Festival 
nazionale di Turismo Responsabile 
IT.A.CÀ tappa Anfiteatro Moreni-co 
d’Ivrea - si farà. 
Pandemia permettendo, che 
continua a rendere incerto il nostro 
futuro ma che non ci toglie la voglia 
di provare a sognare, camminare, 
stare insieme, amare la natura, 
l’appuntamento si terrà nel wee-
kend del 10, 11 e 12 settembre 
2021. Il tema scelto per la XIII 
edizione del festival dal coordina-
mento nazionale è il ‘Diritto di 
respirare’. Un pensiero che trae 
ispirazione dal filosofo camerunen-
se Achille Mbembe e che porta  
a essere trasversale il tema del 
Respiro: è un diritto, oltre che un 
bisogno essenziale. 
Il Respiro manca al corpo quando 
è malato, ma anche quando attraversa una 
città inquinata, quando rincorre ritmi frenetici 
o quando si riempie di fumi tossici. Il Respiro 
come pausa e presenza, un lento fluire della 
vita dentro e fuori ogni essere vivente. 
Si pensi alla mancanza di respiro anche nella 
società, oppressa e asfissiata dal capitalismo 
che toglie ossigeno con l’avanzata della 
crescita e del profitto, oppure la mancanza di 
Respiro per le restrizioni della libertà che la 
pandemia sta portando: restrizioni che tolgono 
ossigeno ai nostri cervelli risucchiati dentro 
device schermanti. 
Il Diritto di respirare verrà quindi declinato 
in tanti modi in una tre giorni che potrebbe 
svolgersi quest’anno sul versante opposto 
dell’anfiteatro, nei territori della ‘Morena ovest’, 
nei meandri dei suoi numerosi centri storici, i 
boschi, i castelli, l’area naturalistica di Pianez-
ze e molto altro; oppure sul misterioso Sentiero 
delle Anime della Valchiusella, recentemente 
al centro di un progetto di crowdfunding per 
la sua valorizzazione; o ancora, il ritorno alla 

‘montagna che respira’ di Borgofranco, con 
cui si sta collaborando per un progetto di 
valorizzazione dei balmetti. 
Forti dell’esperienza passata come promotori 
di IT.A.CÀ tappa Anfiteatro Morenico d’Ivrea - 
associazione Fabrika, Morenica Comunicazione 

TORNA A SETTEMBRE 2021 IL FESTIVAL DEL TURISMO RESPONSABILE: 
II EDIZIONE DELLA TAPPA DELL’ANFITEATRO MORENICO DI IVREA
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ed Enjoy Canavese - coinvolgeremo di nuovo 
la rete di associazioni locali che ci hanno 
permesso, già nel 2020, di valorizzare natura, 
territorio, cultura, storia e forme dell’arte del 
nostro Anfiteatro. Che ricordiamo: per noi è il 
più bello del mondo.

La Prima edizione 2020
La prima edizione del Festival di Turismo 
Responsabile IT.A.CÀ, tappa Anfiteatro More-
nico d’Ivrea, ha contato più di 500 presenze 
durante passeggiate, spettacoli, conferenze e 
pranzi conviviali. 
Una 3 giorni che ha toccato i comuni di 
Montalto, Chiaverano, Ivrea e Borgofranco dal 
11 al 13 settembre 2020 e che era iniziata 
con un evento ‘off’ il 10 settembre all’Archivio 
storico Olivetti.
Un successo non scontato in tempi in cui 

sembrava sempre più difficile riuscire a stare 
insieme e divertirsi, mettendo al tempo stesso 
in sicurezza la salute pubblica. 
Il 2020 ha imposto a noi organizzatori di 
contare solo sulle nostre forze e su tanto 
lavoro volontario per riuscire a portare a 
termine quella che si è rivelata un’esperienza 
ricca e molto apprezzata dal pubblico: alla 
fine il sorriso e l’entusiasmo delle centinaia di 
partecipanti che hanno condiviso questo nuovo 
modo di vivere il proprio territorio, ha ripagato 
ogni sforzo. Il rispetto e l’amore per l’ambiente 
unito all’idea di un turismo di prossimità, lento, 
conviviale, vissuto in primis dalle persone che 
abitano i luoghi, è lo spirito che ci ha mossi 
nel coinvolgere tutti gli esperti - archeologi, 
geologi, storici, appassionati, associazioni, 
sportivi, artisti - che hanno collaborato con noi 
nella realizzazione della tappa: Archivio Storico 
Olivetti, Via Francigena di Sigerico, Parco 
Archeologico Lago Pistono, Ristotrattoria La 
Monella, la rivista fotografica Oasis, i Maestri 
del Gusto, Ecomuseo Ami, Morenic Trail, 
Ecomuseo del paesaggio Orizzonte Serra, 
Garage dell’Uva, Tisaneria di Ivrea, Quelli del 
martedì, Amis del Balmit, Farinel on the Road, 
Pixtura Art Factory, Antonella Tarpino, Carlo 
Pestelli, Franco Gianotti, Stefano Roletti, 
Antonella Enrietto, Fabrizio Zanotti, Lorenza 
Boni, Lisa Gino, Luisa Fornero, la compagnia 
di danza Baobab, Turismo Torino e Provincia, 
Camera di Commercio di Torino e i comuni di 
Ivrea, Montalto, Chiaverano e Borgofranco che 
hanno patrocinato l’iniziativa. Un ringraziamento 
speciale anche alla nostra partner promotrice 
nel 2020 Celine_rc.
Il nostro pensiero, anche per quest’anno è che 
il festival IT.A.CÀ esiste grazie alla rete che si 
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attiva sul territorio! 
Rimanete in contatto con noi per 
collaborare e partecipare alla tappa 2021! 

Coordinamento tappa Anfiteatro 
Morenico di Ivrea, festival IT.A.CÀ

Contatti:
ivrea@festivalitaca.net 
http://www.festivalitaca.net/
Pagina Facebook: Fabrika Cultura
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Estetica M.E.T.I. nasce ad Ivrea nel 1994.
E’ un centro estetico moderno, condotto con simpatia e 
professionalità da Graziana ed il suo staff.
Estetiste altamente qualificate e competenti nel loro lavoro, 
in grado di offrire i migliori consigli in ambito beauty. Grande 
attenzione alla qualità dei prodotti utilizzati: solamente i top-
brand dell’industria del benessere e della cosmetica.
Il centro Estetica M.E.T.I. è un luogo di benessere, dove poter 
finalmente concedersi del tempo per la cura di sé e per il proprio 
relax, un centro che sceglie il meglio per la propria clientela: 
dai trattamenti estetici classici per il viso, il corpo, mani e piedi, 
all’utilizzo del laser per una epilazione progressivamente 
definitiva, dai massaggi classici all’uso di apparecchiature 
all’avanguardia per il trattamento di viso e corpo.
Da estetica M.E.T.I. è possibile acquistare qualsiasi servizio da 
regalare a chi vuoi.
Graziana ricorda che è possibile effettuare, a domicilio, i 
trattamenti base del centro, in particolare, manicure e pedicure, 
con la stessa qualità garantita in sede: un servizio molto utile 
per tutti coloro che hanno difficoltà negli spostamenti e non 
possono raggiungere il centro estetico.
Pr maggiori informazioni visita il nostro sito: 
www.estetica-meti.it
O contattaci al fisso 0125 641313
Oppure al numero di cellulare 392 6667670

CONVENZIONI

Sconto 10% sui trattamenti

Via Torino, 38/b - 10015 Ivrea (TO)
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PRESENTANDO LA TESSERA AVIS SI APPLICA LO SCONTO DEL 5%

CONVENZIONI



Il volo in biposto che effettuiamo dalla Cavallaria e 
con istruttore na zionale offre un dislivello di 1200 metri 
sulla pianura canavesana, il parco dei cinque laghi e 
le due serre moreniche ai lati. La condizione fisica di 
normale e sana costituzione senza certificato medico 
è più che sufficiente.  - Prenotazioni dei voli: 
Scuola Sparavel Claudio Aimone - www.sparavel.it 
claudio.aimone@sparavel.it - Cell. 335 7046541
Ai soci AVIS Ivrea che si presentano con la tessera sociale, 
sarà praticato uno sconto del 20% sui voli biposto.

Via di Vittorio, 9 
10015 IVREA (TO)

Tel. 0125.627094
Fax 0125.649821

www.omecatella.it

A tutti i SOCI AVIS sarà riservato un maggior sconto del 10% sulla 
fornitura dei serramenti

SCONTO 10% SU TUTTI GLI ARTICOLI NON IN PROMOZIONE
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La dr.sa Alessandra Marchesi laureata in Medicina e Chirurgia e specializzata 
in Odontostomatologia  mette a disposizione di tutti gli iscritti Avis, che vorranno 
rivolgersi al suo studio, la sua  professionalità’ ed esperienza ventennale con un 
trattamento di favore per quanto riguarda il costo delle terapie dentarie.
La visita preliminare del tutto gratuita presenterà’ al paziente l’eventuale pro-
gramma delle cure, i pagamenti personalizzati ed finanziabili, e lo sconto del 
10% per tutti i soci e i loro familiari.
Si eseguono anche cure ortodontiche  e implantari oltre ai problemi legati al 
russamento notturno, fenomeno spesso sottovalutato ma in alcuni casi con 
ripercussioni anche gravi nelle ore diurne con episodi di colpi di sonno.
Le cure che pratica lo studio sono indirizzate sia ad un paziente adulto che in 
eta’ pediatrica e adolescenti.
Lo studio si trova in via Circonvallazione 56/f a Ivrea nella praticissima piazza 
del mercato, con ampio parcheggio a disposizione.
I nostri recapiti sono 0125281421 - 3420334035 dr.a.marchesi@gmail.com

SCONTO DEL 5% O IL 10% AI SOCI AVIS
Contattare al cellulare 347 8940320 o all’indirizzo e-mail

A tutti i SOCI AVIS sarà 
riservato uno sconto del 
20% susedute di 60 minuti.

CONVENZIONI



Sede AVIS - AIDO - IVREA - Via dei Cappuccini, 16
Orario apertura sede:

LUNEDI’: dalle ore 20,30 alle ore 22,30
MERCOLEDI’: dalle ore 17,30 alle ore 18,30

    Sito Internet: http://www.avis-ivrea.it - E-mail: info@avis-ivrea.it 
AIDO: Tel. 0125.641298 segr. telef.

ivrea@aido.it


